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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  20 maggio 2016 , n.  76 .

      Regolamentazione delle unioni civili tra persone dello 
stesso sesso e disciplina delle convivenze.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
   PROMULGA  

  la seguente legge:    
  Art. 1.

     1. La presente legge istituisce l’unione civile tra perso-
ne dello stesso sesso quale specifi ca formazione sociale 
ai sensi degli articoli 2 e 3 della Costituzione e reca la 
disciplina delle convivenze di fatto. 

 2. Due persone maggiorenni dello stesso sesso costitu-
iscono un’unione civile mediante dichiarazione di fronte 
all’uffi ciale di stato civile ed alla presenza di due testimoni. 

 3. L’uffi ciale di stato civile provvede alla registrazione 
degli atti di unione civile tra persone dello stesso sesso 
nell’archivio dello stato civile. 

  4. Sono cause impeditive per la costituzione dell’unio-
ne civile tra persone dello stesso sesso:  

    a)   la sussistenza, per una delle parti, di un vincolo matri-
moniale o di un’unione civile tra persone dello stesso sesso;  

    b)   l’interdizione di una delle parti per infermità di 
mente; se l’istanza d’interdizione è soltanto promossa, il 
pubblico ministero può chiedere che si sospenda la co-
stituzione dell’unione civile; in tal caso il procedimento 
non può aver luogo fi nché la sentenza che ha pronunziato 
sull’istanza non sia passata in giudicato;  

    c)   la sussistenza tra le parti dei rapporti di cui all’ar-
ticolo 87, primo comma, del codice civile; non possono 
altresì contrarre unione civile tra persone dello stesso ses-
so lo zio e il nipote e la zia e la nipote; si applicano le 
disposizioni di cui al medesimo articolo 87;  

    d)   la condanna defi nitiva di un contraente per omicidio 
consumato o tentato nei confronti di chi sia coniugato o unito 
civilmente con l’altra parte; se è stato disposto soltanto rinvio 
a giudizio ovvero sentenza di condanna di primo o secondo 
grado ovvero una misura cautelare la costituzione dell’unio-
ne civile tra persone dello stesso sesso è sospesa sino a quan-
do non è pronunziata sentenza di proscioglimento.  

 5. La sussistenza di una delle cause impeditive di cui al 
comma 4 comporta la nullità dell’unione civile tra perso-
ne dello stesso sesso. All’unione civile tra persone dello 
stesso sesso si applicano gli articoli 65 e 68, nonché le 
disposizioni di cui agli articoli 119, 120, 123, 125, 126, 
127, 128, 129 e 129  -bis   del codice civile. 

 6. L’unione civile costituita in violazione di una delle 
cause impeditive di cui al comma 4, ovvero in violazione 
dell’articolo 68 del codice civile, può essere impugnata 
da ciascuna delle parti dell’unione civile, dagli ascenden-
ti prossimi, dal pubblico ministero e da tutti coloro che 
abbiano per impugnarla un interesse legittimo e attuale. 
L’unione civile costituita da una parte durante l’assenza 
dell’altra non può essere impugnata fi nché dura l’assenza. 

  7. L’unione civile può essere impugnata dalla parte il 
cui consenso è stato estorto con violenza o determinato 
da timore di eccezionale gravità determinato da cause 
esterne alla parte stessa. Può essere altresì impugnata 
dalla parte il cui consenso è stato dato per effetto di er-
rore sull’identità della persona o di errore essenziale su 
qualità personali dell’altra parte. L’azione non può essere 
proposta se vi è stata coabitazione per un anno dopo che 
è cessata la violenza o le cause che hanno determinato 
il timore ovvero sia stato scoperto l’errore. L’errore sul-
le qualità personali è essenziale qualora, tenute presenti 
le condizioni dell’altra parte, si accerti che la stessa non 
avrebbe prestato il suo consenso se le avesse esattamente 
conosciute e purché l’errore riguardi:  

    a)   l’esistenza di una malattia fi sica o psichica, tale da 
impedire lo svolgimento della vita comune;  

    b)   le circostanze di cui all’articolo 122, terzo com-
ma, numeri 2), 3) e 4), del codice civile.  

 8. La parte può in qualunque tempo impugnare il ma-
trimonio o l’unione civile dell’altra parte. Se si oppone 
la nullità della prima unione civile, tale questione deve 
essere preventivamente giudicata. 

 9. L’unione civile tra persone dello stesso sesso è cer-
tifi cata dal relativo documento attestante la costituzione 
dell’unione, che deve contenere i dati anagrafi ci delle parti, 
l’indicazione del loro regime patrimoniale e della loro resi-
denza, oltre ai dati anagrafi ci e alla residenza dei testimoni. 

 10. Mediante dichiarazione all’uffi ciale di stato civi-
le le parti possono stabilire di assumere, per la durata 
dell’unione civile tra persone dello stesso sesso, un co-
gnome comune scegliendolo tra i loro cognomi. La parte 
può anteporre o posporre al cognome comune il proprio 
cognome, se diverso, facendone dichiarazione all’uffi cia-
le di stato civile. 

 11. Con la costituzione dell’unione civile tra persone del-
lo stesso sesso le parti acquistano gli stessi diritti e assumo-
no i medesimi doveri; dall’unione civile deriva l’obbligo 
reciproco all’assistenza morale e materiale e alla coabita-
zione. Entrambe le parti sono tenute, ciascuna in relazione 
alle proprie sostanze e alla propria capacità di lavoro pro-
fessionale e casalingo, a contribuire ai bisogni comuni. 

 12. Le parti concordano tra loro l’indirizzo della vita 
familiare e fi ssano la residenza comune; a ciascuna delle 
parti spetta il potere di attuare l’indirizzo concordato. 

 13. Il regime patrimoniale dell’unione civile tra per-
sone dello stesso sesso, in mancanza di diversa conven-
zione patrimoniale, è costituito dalla comunione dei beni. 
In materia di forma, modifi ca, simulazione e capacità per 
la stipula delle convenzioni patrimoniali si applicano gli 
articoli 162, 163, 164 e 166 del codice civile. Le parti non 
possono derogare né ai diritti né ai doveri previsti dalla 
legge per effetto dell’unione civile. Si applicano le dispo-
sizioni di cui alle sezioni II, III, IV, V e VI del capo VI del 
titolo VI del libro primo del codice civile. 

 14. Quando la condotta della parte dell’unione civile 
è causa di grave pregiudizio all’integrità fi sica o morale 
ovvero alla libertà dell’altra parte, il giudice, su istanza di 
parte, può adottare con decreto uno o più dei provvedi-
menti di cui all’articolo 342  -ter   del codice civile. 
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 15. Nella scelta dell’amministratore di sostegno il giu-
dice tutelare preferisce, ove possibile, la parte dell’unio-
ne civile tra persone dello stesso sesso. L’interdizione o 
l’inabilitazione possono essere promosse anche dalla par-
te dell’unione civile, la quale può presentare istanza di 
revoca quando ne cessa la causa. 

 16. La violenza è causa di annullamento del contratto 
anche quando il male minacciato riguarda la persona o i 
beni dell’altra parte dell’unione civile costituita dal con-
traente o da un discendente o ascendente di lui. 

 17. In caso di morte del prestatore di lavoro, le inden-
nità indicate dagli articoli 2118 e 2120 del codice civile 
devono corrispondersi anche alla parte dell’unione civile. 

 18. La prescrizione rimane sospesa tra le parti dell’unio-
ne civile. 

 19. All’unione civile tra persone dello stesso sesso si 
applicano le disposizioni di cui al titolo XIII del libro pri-
mo del codice civile, nonché gli articoli 116, primo com-
ma, 146, 2647, 2653, primo comma, numero 4), e 2659 
del codice civile. 

 20. Al solo fi ne di assicurare l’effettività della tutela 
dei diritti e il pieno adempimento degli obblighi derivanti 
dall’unione civile tra persone dello stesso sesso, le dispo-
sizioni che si riferiscono al matrimonio e le disposizioni 
contenenti le parole «coniuge», «coniugi» o termini equi-
valenti, ovunque ricorrono nelle leggi, negli atti aventi for-
za di legge, nei regolamenti nonché negli atti amministra-
tivi e nei contratti collettivi, si applicano anche ad ognuna 
delle parti dell’unione civile tra persone dello stesso sesso. 
La disposizione di cui al periodo precedente non si applica 
alle norme del codice civile non richiamate espressamente 
nella presente legge, nonché alle disposizioni di cui alla 
legge 4 maggio 1983, n. 184. Resta fermo quanto previsto 
e consentito in materia di adozione dalle norme vigenti. 

 21. Alle parti dell’unione civile tra persone dello stesso 
sesso si applicano le disposizioni previste dal capo III e 
dal capo X del titolo I, dal titolo II e dal capo II e dal capo 
V  -bis   del titolo IV del libro secondo del codice civile. 

 22. La morte o la dichiarazione di morte presunta di una 
delle parti dell’unione civile ne determina lo scioglimento. 

 23. L’unione civile si scioglie altresì nei casi previsti 
dall’articolo 3, numero 1) e numero 2), lettere   a)  ,   c)  ,   d)   ed 
  e)  , della legge 1° dicembre 1970, n. 898. 

 24. L’unione civile si scioglie, inoltre, quando le par-
ti hanno manifestato anche disgiuntamente la volontà di 
scioglimento dinanzi all’uffi ciale dello stato civile. In tale 
caso la domanda di scioglimento dell’unione civile è pro-
posta decorsi tre mesi dalla data della manifestazione di 
volontà di scioglimento dell’unione. 

 25. Si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 4, 5, 
primo comma, e dal quinto all’undicesimo comma, 8, 9, 
9  -bis  , 10, 12  -bis  , 12  -ter  , 12  -quater  , 12  -quinquies   e 12  -se-
xies   della legge 1° dicembre 1970, n. 898, nonché le di-
sposizioni di cui al Titolo II del libro quarto del codice di 
procedura civile ed agli articoli 6 e 12 del decreto-legge 
12 settembre 2014, n. 132, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 10 novembre 2014, n. 162. 

 26. La sentenza di rettifi cazione di attribuzione di sesso 
determina lo scioglimento dell’unione civile tra persone 
dello stesso sesso. 

 27. Alla rettifi cazione anagrafi ca di sesso, ove i coniugi ab-
biano manifestato la volontà di non sciogliere il matrimonio 
o di non cessarne gli effetti civili, consegue l’automatica in-
staurazione dell’unione civile tra persone dello stesso sesso. 

  28. Fatte salve le disposizioni di cui alla presente leg-
ge, il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, uno o più 
decreti legislativi in materia di unione civile tra persone 
dello stesso sesso nel rispetto dei seguenti princìpi e cri-
teri direttivi:  

    a)   adeguamento alle previsioni della presente legge 
delle disposizioni dell’ordinamento dello stato civile in 
materia di iscrizioni, trascrizioni e annotazioni;  

    b)   modifi ca e riordino delle norme in materia di di-
ritto internazionale privato, prevedendo l’applicazione 
della disciplina dell’unione civile tra persone dello stesso 
sesso regolata dalle leggi italiane alle coppie formate da 
persone dello stesso sesso che abbiano contratto all’estero 
matrimonio, unione civile o altro istituto analogo;  

    c)   modifi cazioni ed integrazioni normative per il 
necessario coordinamento con la presente legge delle di-
sposizioni contenute nelle leggi, negli atti aventi forza di 
legge, nei regolamenti e nei decreti.  

 29. I decreti legislativi di cui al comma 28 sono adot-
tati su proposta del Ministro della giustizia, di concerto 
con il Ministro dell’interno, il Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali e il Ministro degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale. 

 30. Ciascuno schema di decreto legislativo di cui al 
comma 28, a seguito della deliberazione del Consiglio dei 
ministri, è trasmesso alla Camera dei deputati e al Senato 
della Repubblica perché su di esso siano espressi, entro 
sessanta giorni dalla trasmissione, i pareri delle Commis-
sioni parlamentari competenti per materia. Decorso tale 
termine il decreto può essere comunque adottato, anche in 
mancanza dei pareri. Qualora il termine per l’espressione 
dei pareri parlamentari scada nei trenta giorni che pre-
cedono la scadenza del termine previsto dal comma 28, 
quest’ultimo termine è prorogato di tre mesi. Il Governo, 
qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, 
trasmette nuovamente i testi alle Camere con le sue os-
servazioni e con eventuali modifi cazioni, corredate dei 
necessari elementi integrativi di informazione e motiva-
zione. I pareri defi nitivi delle Commissioni competenti 
per materia sono espressi entro il termine di dieci giorni 
dalla data della nuova trasmissione. Decorso tale termine, 
i decreti possono essere comunque adottati. 

 31. Entro due anni dalla data di entrata in vigore di cia-
scun decreto legislativo adottato ai sensi del comma 28, il 
Governo può adottare disposizioni integrative e correttive 
del decreto medesimo, nel rispetto dei princìpi e criteri 
direttivi di cui al citato comma 28, con la procedura pre-
vista nei commi 29 e 30. 

 32. All’articolo 86 del codice civile, dopo le paro-
le: «da un matrimonio» sono inserite le seguenti: «o da 
un’unione civile tra persone dello stesso sesso». 

 33. All’articolo 124 del codice civile, dopo le parole: 
«impugnare il matrimonio» sono inserite le seguenti: «o 
l’unione civile tra persone dello stesso sesso». 
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 34. Con decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, su proposta del Ministro dell’interno, da emanare 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, sono stabilite le disposizioni transitorie ne-
cessarie per la tenuta dei registri nell’archivio dello stato 
civile nelle more dell’entrata in vigore dei decreti legisla-
tivi adottati ai sensi del comma 28, lettera   a)  . 

 35. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 34 acqui-
stano effi cacia a decorrere dalla data di entrata in vigore 
della presente legge. 

 36. Ai fi ni delle disposizioni di cui ai commi da 37 a 67 
si intendono per «conviventi di fatto» due persone mag-
giorenni unite stabilmente da legami affettivi di coppia e 
di reciproca assistenza morale e materiale, non vincolate 
da rapporti di parentela, affi nità o adozione, da matrimo-
nio o da un’unione civile. 

 37. Ferma restando la sussistenza dei presupposti di cui 
al comma 36, per l’accertamento della stabile conviven-
za si fa riferimento alla dichiarazione anagrafi ca di cui 
all’articolo 4 e alla lettera   b)   del comma 1 dell’articolo 13 
del regolamento di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 30 maggio 1989, n. 223. 

 38. I conviventi di fatto hanno gli stessi diritti spettanti 
al coniuge nei casi previsti dall’ordinamento penitenziario. 

 39. In caso di malattia o di ricovero, i conviventi di fat-
to hanno diritto reciproco di visita, di assistenza nonché 
di accesso alle informazioni personali, secondo le regole 
di organizzazione delle strutture ospedaliere o di assisten-
za pubbliche, private o convenzionate, previste per i co-
niugi e i familiari. 

  40. Ciascun convivente di fatto può designare l’altro 
quale suo rappresentante con poteri pieni o limitati:  

    a)   in caso di malattia che comporta incapacità di in-
tendere e di volere, per le decisioni in materia di salute;  

    b)   in caso di morte, per quanto riguarda la donazione 
di organi, le modalità di trattamento del corpo e le cele-
brazioni funerarie.  

 41. La designazione di cui al comma 40 è effettuata in 
forma scritta e autografa oppure, in caso di impossibilità 
di redigerla, alla presenza di un testimone. 

 42. Salvo quanto previsto dall’articolo 337  -sexies   del 
codice civile, in caso di morte del proprietario della casa 
di comune residenza il convivente di fatto superstite ha di-
ritto di continuare ad abitare nella stessa per due anni o per 
un periodo pari alla convivenza se superiore a due anni e 
comunque non oltre i cinque anni. Ove nella stessa coabi-
tino fi gli minori o fi gli disabili del convivente superstite, il 
medesimo ha diritto di continuare ad abitare nella casa di 
comune residenza per un periodo non inferiore a tre anni. 

 43. Il diritto di cui al comma 42 viene meno nel caso 
in cui il convivente superstite cessi di abitare stabilmente 
nella casa di comune residenza o in caso di matrimonio, 
di unione civile o di nuova convivenza di fatto. 

 44. Nei casi di morte del conduttore o di suo recesso dal 
contratto di locazione della casa di comune residenza, il 
convivente di fatto ha facoltà di succedergli nel contratto. 

 45. Nel caso in cui l’appartenenza ad un nucleo fami-
liare costituisca titolo o causa di preferenza nelle gradua-
torie per l’assegnazione di alloggi di edilizia popolare, di 
tale titolo o causa di preferenza possono godere, a parità 
di condizioni, i conviventi di fatto. 

 46. Nella sezione VI del capo VI del titolo VI del libro 
primo del codice civile, dopo l’articolo 230  -bis    è aggiun-
to il seguente:  

 «Art. 230  -ter      (Diritti del convivente)   . — Al convivente 
di fatto che presti stabilmente la propria opera all’interno 
dell’impresa dell’altro convivente spetta una partecipa-
zione agli utili dell’impresa familiare ed ai beni acquista-
ti con essi nonché agli incrementi dell’azienda, anche in 
ordine all’avviamento, commisurata al lavoro prestato. Il 
diritto di partecipazione non spetta qualora tra i conviven-
ti esista un rapporto di società o di lavoro subordinato». 

 47. All’articolo 712, secondo comma, del codice di 
procedura civile, dopo le parole: «del coniuge» sono in-
serite le seguenti: «o del convivente di fatto». 

 48. Il convivente di fatto può essere nominato tutore, 
curatore o amministratore di sostegno, qualora l’altra 
parte sia dichiarata interdetta o inabilitata ai sensi delle 
norme vigenti ovvero ricorrano i presupposti di cui all’ar-
ticolo 404 del codice civile. 

 49. In caso di decesso del convivente di fatto, derivante da 
fatto illecito di un terzo, nell’individuazione del danno risar-
cibile alla parte superstite si applicano i medesimi criteri in-
dividuati per il risarcimento del danno al coniuge superstite. 

 50. I conviventi di fatto possono disciplinare i rapporti 
patrimoniali relativi alla loro vita in comune con la sotto-
scrizione di un contratto di convivenza. 

 51. Il contratto di cui al comma 50, le sue modifi che e la 
sua risoluzione sono redatti in forma scritta, a pena di nul-
lità, con atto pubblico o scrittura privata con sottoscrizione 
autenticata da un notaio o da un avvocato che ne attestano 
la conformità alle norme imperative e all’ordine pubblico. 

 52. Ai fi ni dell’opponibilità ai terzi, il professionista 
che ha ricevuto l’atto in forma pubblica o che ne ha au-
tenticato la sottoscrizione ai sensi del comma 51 deve 
provvedere entro i successivi dieci giorni a trasmetterne 
copia al comune di residenza dei conviventi per l’iscri-
zione all’anagrafe ai sensi degli articoli 5 e 7 del regola-
mento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
30 maggio 1989, n. 223. 

  53. Il contratto di cui al comma 50 reca l’indicazione 
dell’indirizzo indicato da ciascuna parte al quale sono ef-
fettuate le comunicazioni inerenti al contratto medesimo. 
Il contratto può contenere:  

    a)   l’indicazione della residenza;  
    b)   le modalità di contribuzione alle necessità della 

vita in comune, in relazione alle sostanze di ciascuno e 
alla capacità di lavoro professionale o casalingo;  

    c)   il regime patrimoniale della comunione dei beni, 
di cui alla sezione III del capo VI del titolo VI del libro 
primo del codice civile.  

 54. Il regime patrimoniale scelto nel contratto di con-
vivenza può essere modifi cato in qualunque momento nel 
corso della convivenza con le modalità di cui al comma 51. 
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 55. Il trattamento dei dati personali contenuti nelle cer-
tifi cazioni anagrafi che deve avvenire conformemente alla 
normativa prevista dal codice in materia di protezione 
dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 
2003, n. 196, garantendo il rispetto della dignità degli 
appartenenti al contratto di convivenza. I dati persona-
li contenuti nelle certifi cazioni anagrafi che non possono 
costituire elemento di discriminazione a carico delle parti 
del contratto di convivenza. 

 56. Il contratto di convivenza non può essere sottoposto 
a termine o condizione. Nel caso in cui le parti inserisca-
no termini o condizioni, questi si hanno per non apposti. 

  57. II contratto di convivenza è affetto da nullità insa-
nabile che può essere fatta valere da chiunque vi abbia 
interesse se concluso:  

    a)   in presenza di un vincolo matrimoniale, di un’unio-
ne civile o di un altro contratto di convivenza;  

    b)   in violazione del comma 36;  
    c)   da persona minore di età;  
    d)   da persona interdetta giudizialmente;  
    e)   in caso di condanna per il delitto di cui all’artico-

lo 88 del codice civile.  
 58. Gli effetti del contratto di convivenza restano sospesi 

in pendenza del procedimento di interdizione giudiziale o 
nel caso di rinvio a giudizio o di misura cautelare disposti 
per il delitto di cui all’articolo 88 del codice civile, fi no a 
quando non sia pronunciata sentenza di proscioglimento. 

  59. Il contratto di convivenza si risolve per:  
    a)   accordo delle parti;  
    b)   recesso unilaterale;  
    c)   matrimonio o unione civile tra i conviventi o tra 

un convivente ed altra persona;  
    d)   morte di uno dei contraenti.  

 60. La risoluzione del contratto di convivenza per accor-
do delle parti o per recesso unilaterale deve essere redatta 
nelle forme di cui al comma 51. Qualora il contratto di con-
vivenza preveda, a norma del comma 53, lettera   c)  , il regi-
me patrimoniale della comunione dei beni, la sua risoluzio-
ne determina lo scioglimento della comunione medesima e 
si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui 
alla sezione III del capo VI del titolo VI del libro primo del 
codice civile. Resta in ogni caso ferma la competenza del 
notaio per gli atti di trasferimento di diritti reali immobilia-
ri comunque discendenti dal contratto di convivenza. 

 61. Nel caso di recesso unilaterale da un contratto di 
convivenza il professionista che riceve o che autenti-
ca l’atto è tenuto, oltre che agli adempimenti di cui al 
comma 52, a notifi carne copia all’altro contraente all’in-
dirizzo risultante dal contratto. Nel caso in cui la casa fa-
miliare sia nella disponibilità esclusiva del recedente, la 
dichiarazione di recesso, a pena di nullità, deve contene-
re il termine, non inferiore a novanta giorni, concesso al 
convivente per lasciare l’abitazione. 

 62. Nel caso di cui alla lettera   c)   del comma 59, il con-
traente che ha contratto matrimonio o unione civile deve 
notifi care all’altro contraente, nonché al professionista 
che ha ricevuto o autenticato il contratto di convivenza, 
l’estratto di matrimonio o di unione civile. 

 63. Nel caso di cui alla lettera   d)   del comma 59, il con-
traente superstite o gli eredi del contraente deceduto de-
vono notifi care al professionista che ha ricevuto o autenti-
cato il contratto di convivenza l’estratto dell’atto di morte 
affi nché provveda ad annotare a margine del contratto di 
convivenza l’avvenuta risoluzione del contratto e a notifi -
carlo all’anagrafe del comune di residenza. 

  64. Dopo l’articolo 30 della legge 31 maggio 1995, 
n. 218, è inserito il seguente:  

 «Art. 30  -bis      (Contratti di convivenza)   . — 1. Ai con-
tratti di convivenza si applica la legge nazionale comune 
dei contraenti. Ai contraenti di diversa cittadinanza si ap-
plica la legge del luogo in cui la convivenza è prevalen-
temente localizzata. 

 2. Sono fatte salve le norme nazionali, europee ed in-
ternazionali che regolano il caso di cittadinanza plurima». 

 65. In caso di cessazione della convivenza di fatto, il giu-
dice stabilisce il diritto del convivente di ricevere dall’altro 
convivente e gli alimenti qualora versi in stato di bisogno 
e non sia in grado di provvedere al proprio mantenimen-
to. In tali casi, gli alimenti sono assegnati per un periodo 
proporzionale alla durata della convivenza e nella misura 
determinata ai sensi dell’articolo 438, secondo comma, del 
codice civile. Ai fi ni della determinazione dell’ordine degli 
obbligati ai sensi dell’articolo 433 del codice civile, l’ob-
bligo alimentare del convivente di cui al presente comma è 
adempiuto con precedenza sui fratelli e sorelle. 

  66. Agli oneri derivanti dall’attuazione dei commi da 
1 a 35 del presente articolo, valutati complessivamente in 
3,7 milioni di euro per l’anno 2016, in 6,7 milioni di euro 
per l’anno 2017, in 8 milioni di euro per l’anno 2018, in 
9,8 milioni di euro per l’anno 2019, in 11,7 milioni di 
euro per l’anno 2020, in 13,7 milioni di euro per l’anno 
2021, in 15,8 milioni di euro per l’anno 2022, in 17,9 mi-
lioni di euro per l’anno 2023, in 20,3 milioni di euro per 
l’anno 2024 e in 22,7 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2025, si provvede:  

    a)   quanto a 3,7 milioni di euro per l’anno 2016, a 
1,3 milioni di euro per l’anno 2018, a 3,1 milioni di euro 
per l’anno 2019, a 5 milioni di euro per l’anno 2020, a 
7 milioni di euro per l’anno 2021, a 9,1 milioni di euro 
per l’anno 2022, a 11,2 milioni di euro per l’anno 2023, 
a 13,6 milioni di euro per l’anno 2024 e a 16 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2025, mediante riduzio-
ne del Fondo per interventi strutturali di politica econo-
mica, di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;  

    b)   quanto a 6,7 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2017, mediante corrispondente riduzione delle 
proiezioni, per gli anni 2017 e 2018, dello stanziamento 
del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fi ni del 
bilancio triennale 2016-2018, nell’ambito del program-
ma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fon-
di da ripartire» dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze per l’anno 2016, allo scopo 
parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al 
medesimo Ministero.  
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 67. Ai sensi dell’articolo 17, comma 12, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, il Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, sulla base dei dati comunicati dall’INPS, 
provvede al monitoraggio degli oneri di natura previden-
ziale ed assistenziale di cui ai commi da 11 a 20 del presen-
te articolo e riferisce in merito al Ministro dell’economia 
e delle fi nanze. Nel caso si verifi chino o siano in procinto 
di verifi carsi scostamenti rispetto alle previsioni di cui al 
comma 66, il Ministro dell’economia e delle fi nanze, senti-
to il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, provvede, 
con proprio decreto, alla riduzione, nella misura necessa-
ria alla copertura fi nanziaria del maggior onere risultante 
dall’attività di monitoraggio, delle dotazioni fi nanziarie di 
parte corrente aventi la natura di spese rimodulabili, ai sen-
si dell’articolo 21, comma 5, lettera   b)  , della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196, nell’ambito dello stato di previsione 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

 68. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze riferisce 
senza ritardo alle Camere con apposita relazione in meri-
to alle cause degli scostamenti e all’adozione delle misure 
di cui al comma 67. 

 69. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio. 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 20 maggio 2016 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

  LAVORI PREPARATORI

      Senato della Repubblica      (atto n. 2081):   
 Presentato dalla Sen. Monica Cirinnà e altri, in data 6 ottobre 2015. 
 Assegnato alla 2ª Commissione (Giustizia), in sede referente, il 

7 ottobre 2015, con pareri delle Commissioni 1ª (Affari costituzionali), 
5ª (Bilancio), 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni), 10ª (Industria, com-
mercio, turismo), 11ª (Lavoro), 12ª (Igiene e sanità) e Questioni regionali.
Esaminato dalla 2ª Commissione (Giustizia), in sede referente, il 
12 ottobre 2015. 

 Esaminato in Aula il 13 e 14 ottobre 2015; il 17 dicembre 2015; il 
13 e 28 gennaio 2016; il 2, 3, 4, 9, 10, 11, 16, 17, 24 febbraio 2016 ed 
approvato, con modifi cazioni, il 25 febbraio 2016. 

  Camera dei deputati      (atto n. 3634):   
 Assegnato alla II Commissione (Giustizia), in sede referente, il 

26 febbraio 2016, con pareri delle Commissioni I (Affari costituzionali), 
III (Affari esteri e comunitari), V (Bilancio, tesoro e programmazione), 
VI (Finanze), VIII (Ambiente, territorio e lavori pubblici), X (Attività 
produttive, commercio e turismo), XI (Lavoro pubblico e privato), XII 
(Affari sociali) e Questioni regionali. 

 Esaminato dalla II Commissione (Giustizia), in sede referente, il 3, 8, 
9, 15, 16 e 17 marzo 2016; il 6, 7, 12, 13 e 19 aprile 2016; il 4 maggio 2016. 

 Esaminato in Aula il 9, 10 maggio 2016 ed approvato defi nitiva-
mente l’11 maggio 2016.   

       N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti.   

  Note all’art. 1:

       Comma 1:   
  — Si riporta il testo degli articoli 2 e 3 della Costituzione:  
 «Art. 2. — La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili 

dell’uomo, sia come singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge 
la sua personalità, e richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di 
solidarietà politica, economica e sociale.». 

 «Art. 3. — Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali 
davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di reli-
gione; di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. 

 È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine eco-
nomico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e la uguaglianza dei 
cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effetti-
va partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, econo-
mica e sociale del Paese.». 
   Comma 4:   

  — Si riporta il testo dell’art. 87 del Codice civile:  
 «Art. 87    (Parentela, affi nità, adozione)    . — Non possono contrarre 

matrimonio fra loro:  
  1) gli ascendenti e i discendenti in linea retta;  
  2) i fratelli e le sorelle germani, consanguinei o uterini;  
  3) lo zio e la nipote, la zia e il nipote;  
  4) gli affi ni in linea retta; il divieto sussiste anche nel caso in cui 

l’affi nità deriva da matrimonio dichiarato nullo o sciolto o per il quale è 
stata pronunziata la cessazione degli effetti civili;  

  5) gli affi ni in linea collaterale in secondo grado;  
  6) l’adottante, l’adottato e i suoi discendenti;  
  7) i fi gli adottivi della stessa persona;  
  8) l’adottato e i fi gli dell’adottante;  
  9) l’adottato e il coniuge dell’adottante, l’adottante e il coniuge 

dell’adottato.  
 Il tribunale, su ricorso degli interessati, con decreto emesso in ca-

mera di consiglio, sentito il pubblico ministero, può autorizzare il ma-
trimonio nei casi indicati dai numeri 3 e 5, anche se si tratti di affi liazio-
ne. L’autorizzazione può essere accordata anche nel caso indicato dal 
numero 4, quando l’affi nità deriva da un matrimonio dichiarato nullo. 

 Il decreto è notifi cato agli interessati e al pubblico ministero. 
 Si applicano le disposizioni dei commi quarto, quinto e sesto 

dell’art. 84.». 
   Comma 5:   

 — Si riporta il testo degli articoli 65, 68, 119, 120, 123, 125, 126, 
127, 128, 129 e 129  -bis    del Codice civile:  

 «Art. 65    (Nuovo matrimonio del coniuge)   . — Divenuta eseguibi-
le la sentenza che dichiara la morte presunta, il coniuge può contrarre 
nuovo matrimonio.». 

 «Art. 68    (Nullità del nuovo matrimonio)   . — Il matrimonio contrat-
to a norma dell’art. 65 è nullo, qualora la persona della quale fu dichia-
rata la morte presunta ritorni o ne sia accertata l’esistenza. 

 Sono salvi gli effetti civili del matrimonio dichiarato nullo. 
 La nullità non può essere pronunziata nel caso in cui è accertata la 

morte, anche se avvenuta in una data posteriore a quella del matrimonio.». 
 «Art. 119    (Interdizione)   . — Il matrimonio di chi è stato interdetto 

per infermità di mente può essere impugnato dal tutore, dal pubblico mi-
nistero e da tutti coloro che abbiano un interesse legittimo se, al tempo 
del matrimonio, vi era già sentenza di interdizione passata in giudicato, 
ovvero se l’interdizione è stata pronunziata posteriormente ma l’infer-
mità esisteva al tempo del matrimonio. Può essere impugnato, dopo re-
vocata l’interdizione, anche dalla persona che era interdetta. 



—  6  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 11821-5-2016

 L’azione non può essere proposta se, dopo revocata l’interdizione, 
vi è stata coabitazione per un anno.». 

 «Art. 120    (Incapacità di intendere o di volere)   . — Il matri-
monio può essere impugnato da quello dei coniugi che, quantun-
que non interdetto, provi di essere stato incapace di intendere o di 
volere, per qualunque causa, anche transitoria, al momento della 
celebrazione del matrimonio. 

 L’azione non può essere proposta se vi è stata coabitazione per 
un anno dopo che il coniuge incapace ha recuperato la pienezza delle 
facoltà mentali.». 

 «Art. 123    (Simulazione)   . — Il matrimonio può essere impugna-
to da ciascuno dei coniugi quando gli sposi abbiano convenuto di non 
adempiere agli obblighi e di non esercitare i diritti da esso discendenti. 

 L’azione non può essere proposta decorso un anno dalla celebra-
zione del matrimonio ovvero nel caso in cui i contraenti abbiano con-
vissuto come coniugi successivamente alla celebrazione medesima.». 

 «Art. 125    (Azione del pubblico ministero)   . — L’azione di nullità 
non può essere promossa dal pubblico ministero dopo la morte di uno 
dei coniugi.». 

 «Art. 126    (Separazione dei coniugi in pendenza del giudizio)   . — 
Quando è proposta domanda di nullità del matrimonio, il tribunale può, 
su istanza di uno dei coniugi, ordinare la loro separazione temporanea 
durante il giudizio; può ordinarla anche d’uffi cio, se ambedue i coniugi 
o uno di essi sono minori o interdetti.». 

 «Art. 127    (Intrasmissibilità dell’azione)   . — L’azione per impugna-
re il matrimonio non si trasmette agli eredi se non quando il giudizio è 
già pendente alla morte dell’attore.». 

 «Art. 128    (Matrimonio putativo)   . — Se il matrimonio è dichiarato 
nullo, gli effetti del matrimonio valido si producono, in favore dei co-
niugi, fi no alla sentenza che pronunzia la nullità, quando i coniugi stessi 
lo hanno contratto in buona fede, oppure quando il loro consenso è stato 
estorto con violenza o determinato da timore di eccezionale gravità de-
rivante da cause esterne agli sposi. 

 Il matrimonio dichiarato nullo ha gli effetti del matrimonio valido 
rispetto ai fi gli. 

 Se le condizioni indicate nel primo comma si verifi cano per uno 
solo dei coniugi, gli effetti valgono soltanto in favore di lui e dei fi gli. 

 Il matrimonio dichiarato nullo, contratto in malafede da entrambi i 
coniugi, ha gli effetti del matrimonio valido rispetto ai fi gli nati o conce-
piti durante lo stesso, salvo che la nullità dipenda da incesto. 

 Nell’ipotesi di cui al quarto comma, rispetto ai fi gli si applica 
l’art. 251.». 

 «Art. 129    (Diritti dei coniugi in buona fede)   . — Quando le con-
dizioni del matrimonio putativo si verifi cano rispetto ad ambedue i co-
niugi, il giudice può disporre a carico di uno di essi e per un periodo 
non superiore a tre anni l’obbligo di corrispondere somme periodiche di 
denaro, in proporzione alle sue sostanze, a favore dell’altro, ove questi 
non abbia adeguati redditi propri e non sia passato a nuove nozze. 

 Per i provvedimenti che il giudice adotta riguardo ai fi gli, si applica 
l’art. 155.». 

 «Art. 129  -bis      (Responsabilità del coniuge in mala fede e del ter-
zo)   . — Il coniuge al quale sia imputabile la nullità del matrimonio, 
è tenuto a corrispondere all’altro coniuge in buona fede, qualora il 
matrimonio sia annullato, una congrua indennità, anche in mancanza 
di prova del danno sofferto. L’indennità deve comunque comprendere 
una somma corrispondente al mantenimento per tre anni. È tenuto al-
tresì a prestare gli alimenti al coniuge in buona fede, sempre che non 
vi siano altri obbligati. 

 Il terzo al quale sia imputabile la nullità del matrimonio è tenuto 
a corrispondere al coniuge in buona fede, se il matrimonio è annullato, 
l’indennità prevista nel comma precedente. 

 In ogni caso il terzo che abbia concorso con uno dei coniugi nel 
determinare la nullità del matrimonio è solidalmente responsabile con 
lo stesso per il pagamento dell’indennità.». 

   Comma 7:   

  Si riporta il testo dell’art. 122, comma 3, numeri 2), 3) e 4), del 
Codice civile:  

 «Art. 122    (Violenza ed errore)   . — Commi 1. e 2. (  Omissis  ). 
  L’errore sulle qualità personali è essenziale qualora, tenute presenti 

le condizioni dell’altro coniuge, si accerti che lo stesso non avrebbe 
prestato il suo consenso se le avesse esattamente conosciute e purché 
l’errore riguardi:  

  1) (  Omissis  ).  
  2) l’esistenza di una sentenza di condanna per delitto non colpo-

so alla reclusione non inferiore a cinque anni, salvo il caso di interve-
nuta riabilitazione prima della celebrazione del matrimonio. L’azione di 
annullamento non può essere proposta prima che la sentenza sia dive-
nuta irrevocabile;  

  3) la dichiarazione di delinquenza abituale o professionale;  
  4) la circostanza che l’altro coniuge sia stato condannato per delitti 

concernenti la prostituzione a pena non inferiore a due anni. L’azione di 
annullamento non può essere proposta prima che la condanna sia dive-
nuta irrevocabile;     

 (  Omissis  ).». 

   Comma 13:   

  — Si riporta il testo degli articoli 162, 163, 164 e 166 del Codice 
civile:  

 «Art. 162    (Forma delle convenzioni matrimoniali)   . — Le conven-
zioni matrimoniali debbono essere stipulate per atto pubblico sotto pena 
di nullità. 

 La scelta del regime di separazione può anche essere dichiarata 
nell’atto di celebrazione del matrimonio. 

 Le convenzioni possono essere stipulate in ogni tempo, ferme re-
stando le disposizioni dell’art. 194. 

 Le convenzioni matrimoniali non possono essere opposte ai terzi 
quando a margine dell’atto di matrimonio non risultano annotati la data 
del contratto, il notaio rogante e le generalità dei contraenti, ovvero la 
scelta di cui al secondo comma.». 

 «Art. 163    (Modifi ca delle convenzioni)   . — Le modifi che delle con-
venzioni matrimoniali, anteriori o successive al matrimonio, non hanno 
effetto se l’atto pubblico non è stipulato col consenso di tutte le persone 
che sono state parti nelle convenzioni medesime, o dei loro eredi. 

 Se uno dei coniugi muore dopo aver consentito con atto pubblico 
alla modifi ca delle convenzioni, questa produce i suoi effetti se le altre 
parti esprimono anche successivamente il loro consenso, salva l’omo-
logazione del giudice. L’omologazione può essere chiesta da tutte le 
persone che hanno partecipato alla modifi cazione delle convenzioni o 
dai loro eredi. 

 Le modifi che convenute e la sentenza di omologazione hanno ef-
fetto rispetto ai terzi solo se ne è fatta annotazione in margine all’atto 
del matrimonio. 

 L’annotazione deve inoltre essere fatta a margine della trascrizione 
delle convenzioni matrimoniali ove questa sia richiesta a norma degli 
articoli 2643 e seguenti.». 

 «Art. 164    (Simulazione delle convenzioni matrimoniali)   . — 
È consentita ai terzi la prova della simulazione delle convenzioni 
matrimoniali. 

 Le controdichiarazioni scritte possono aver effetto nei confronti di 
coloro tra i quali sono intervenute, solo se fatte con la presenza ed il 
simultaneo consenso di tutte le persone che sono state parti nelle con-
venzioni matrimoniali.». 

 «Art. 166    (Capacità dell’inabilitato)   . — Per la validità delle stipu-
lazioni e delle donazioni, fatte nel contratto di matrimonio dall’inabilita-
to o da colui contro il quale è stato promosso giudizio di inabilitazione, 
è necessaria l’assistenza del curatore già nominato. Se questi non è stato 
ancora nominato, si provvede alla nomina di un curatore speciale.». 

  — Si riporta la rubrica relativa alle sezioni II, III, IV, V e VI del 
capo IV del titolo VI del primo libro del Codice civile:  

 «Titolo VI - Del matrimonio 
 Capo VI - Del regime patrimoniale della famiglia 
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 Sezione II - Del fondo patrimoniale; Sezione III - Della comunione 
legale; Sezione IV - Della comunione convenzionale; Sezione V - Del 
regime di separazione dei beni; Sezione VI - Dell’impresa familiare.». 

   Comma 14:   

 — Si riporta il testo dell’art. 342  -ter    del Codice civile:  
 «Art. 342  -ter      (Contenuto degli ordini di protezione)   . — Con il de-

creto di cui all’art. 342  -bis   il giudice ordina al coniuge o convivente, 
che ha tenuto la condotta pregiudizievole, la cessazione della stessa 
condotta e dispone l’allontanamento dalla casa familiare del coniuge 
o del convivente che ha tenuto la condotta pregiudizievole prescriven-
dogli altresì, ove occorra, di non avvicinarsi ai luoghi abitualmente fre-
quentati dall’istante, ed in particolare al luogo di lavoro, al domicilio 
della famiglia d’origine, ovvero al domicilio di altri prossimi congiunti 
o di altre persone ed in prossimità dei luoghi di istruzione dei fi gli della 
coppia, salvo che questi non debba frequentare i medesimi luoghi per 
esigenze di lavoro. 

 Il giudice può disporre, altresì, ove occorra l’intervento dei servizi 
sociali del territorio o di un centro di mediazione familiare, nonché delle 
associazioni che abbiano come fi ne statutario il sostegno e l’accoglienza 
di donne e minori o di altri soggetti vittime di abusi e maltrattati; il pa-
gamento periodico di un assegno a favore delle persone conviventi che, 
per effetto dei provvedimenti di cui al primo comma, rimangono prive 
di mezzi adeguati, fi ssando modalità e termini di versamento e prescri-
vendo, se del caso, che la somma sia versata direttamente all’avente 
diritto dal datore di lavoro dell’obbligato, detraendola dalla retribuzione 
allo stesso spettante. 

 Con il medesimo decreto il giudice, nei casi di cui ai precedenti 
commi, stabilisce la durata dell’ordine di protezione, che decorre dal 
giorno dell’avvenuta esecuzione dello stesso. Questa non può essere su-
periore a un anno e può essere prorogata, su istanza di parte, soltanto se 
ricorrano gravi motivi per il tempo strettamente necessario. 

 Con il medesimo decreto il giudice determina le modalità di attua-
zione. Ove sorgano diffi coltà o contestazioni in ordine all’esecuzione, 
lo stesso giudice provvede con decreto ad emanare i provvedimenti più 
opportuni per l’attuazione, ivi compreso l’ausilio della forza pubblica e 
dell’uffi ciale sanitario.». 

   Comma 17:   

  — Si riporta il testo degli articoli 2118 e 2120 del Codice civile:  
 «Art. 2118    (Recesso dal contratto a tempo indeterminato)   . — Cia-

scuno dei contraenti può recedere dal contratto di lavoro a tempo in-
determinato, dando il preavviso nel termine e nei modi stabiliti [dalle 
norme corporative], dagli usi o secondo equità. 

 In mancanza di preavviso, il recedente è tenuto verso l’altra parte 
a un’indennità equivalente all’importo della retribuzione che sarebbe 
spettata per il periodo di preavviso. 

 La stessa indennità è dovuta dal datore di lavoro nel caso di cessa-
zione del rapporto per morte del prestatore di lavoro.». 

 «Art. 2120    (Disciplina del trattamento di fi ne rapporto)   . — In ogni 
caso di cessazione del rapporto di lavoro subordinato, il prestatore di 
lavoro ha diritto ad un trattamento di fi ne rapporto. Tale trattamento si 
calcola sommando per ciascun anno di servizio una quota pari e comun-
que non superiore all’importo della retribuzione dovuta per l’anno stes-
so divisa per 13,5. La quota è proporzionalmente ridotta per le frazioni 
di anno, computandosi come mese intero le frazioni di mese uguali o 
superiori a 15 giorni. 

 Salvo diversa previsione dei contratti collettivi la retribuzione an-
nua, ai fi ni del comma precedente, comprende tutte le somme, compreso 
l’equivalente delle prestazioni in natura, corrisposte in dipendenza del 
rapporto di lavoro, a titolo non occasionale e con esclusione di quanto è 
corrisposto a titolo di rimborso spese. 

 In caso di sospensione della prestazione di lavoro nel corso dell’an-
no per una delle cause di cui all’art. 2110, nonché in caso di sospensione 
totale o parziale per la quale sia prevista l’integrazione salariale, deve 
essere computato nella retribuzione di cui al primo comma l’equivalen-
te della retribuzione a cui il lavoratore avrebbe avuto diritto in caso di 
normale svolgimento del rapporto di lavoro. 

 Il trattamento di cui al precedente primo comma, con esclusio-
ne della quota maturata nell’anno, è incrementato, su base composta, 
al 31 dicembre di ogni anno, con l’applicazione di un tasso costitui-
to dall’1,5 per cento in misura fi ssa e dal 75 per cento dell’aumento 
dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati, 
accertato dall’ISTAT, rispetto al mese di dicembre dell’anno precedente. 

 Ai fi ni della applicazione del tasso di rivalutazione di cui al comma 
precedente per frazioni di anno, l’incremento dell’indice ISTAT è quello 
risultante nel mese di cessazione del rapporto di lavoro rispetto a quello 
di dicembre dell’anno precedente. Le frazioni di mese uguali o superiori 
a quindici giorni si computano come mese intero. 

 Il prestatore di lavoro, con almeno otto anni di servizio presso 
lo stesso datore di lavoro, può chiedere, in costanza di rapporto di 
lavoro, una anticipazione non superiore al 70 per cento sul tratta-
mento cui avrebbe diritto nel caso di cessazione del rapporto alla 
data della richiesta. 

 Le richieste sono soddisfatte annualmente entro i limiti del 10 per 
cento degli aventi titolo, di cui al precedente comma, e comunque del 4 
per cento del numero totale dei dipendenti. 

  La richiesta deve essere giustifi cata dalla necessità di:  
    a)   eventuali spese sanitarie per terapie e interventi straordinari 

riconosciuti dalle competenti strutture pubbliche;  
    b)   acquisto della prima casa di abitazione per sé o per i fi gli, 

documentato con atto notarile.  
 L’anticipazione può essere ottenuta una sola volta nel corso del 

rapporto di lavoro e viene detratta, a tutti gli effetti, dal trattamento di 
fi ne rapporto. 

 Nell’ipotesi di cui all’art. 2122 la stessa anticipazione è detratta 
dall’indennità prevista dalla norma medesima. 

 Condizioni di miglior favore possono essere previste dai con-
tratti collettivi o da patti individuali. I contratti collettivi possono al-
tresì stabilire criteri di priorità per l’accoglimento delle richieste di 
anticipazione.». 

   Comma 19:   

 Il Titolo XIII del primo libro del Codice civile reca: «Degli 
alimenti». 

  — Si riporta il testo degli articoli 116, comma 1, 146, 2647, 2653, 
comma 1, numero 4), e 2659 del Codice civile:  

 «Art. 116    (Matrimonio dello straniero nella Repubblica)   . — Lo 
straniero che vuole contrarre matrimonio nella Repubblica deve presen-
tare all’uffi ciale dello stato civile una dichiarazione dell’autorità com-
petente del proprio paese, dalla quale risulti che giusta le leggi a cui è 
sottoposto nulla osta al matrimonio nonché un documento attestante la 
regolarità del soggiorno nel territorio italiano. 

 Commi 2. e 3. (  Omissis  ).». 
 «Art. 146    (Allontanamento dalla residenza familiare)   . — Il dirit-

to all’assistenza morale e materiale previsto dall’art. 143 è sospeso nei 
confronti del coniuge che, allontanatosi senza giusta causa dalla resi-
denza familiare rifi uta di tornarvi. 

 La proposizione della domanda di separazione o di annullamento o 
di scioglimento o di cessazione degli effetti civili del matrimonio costi-
tuisce giusta causa di allontanamento dalla residenza familiare. 

 Il giudice può, secondo le circostanze, ordinare il sequestro dei 
beni del coniuge allontanatosi, nella misura atta a garantire l’adempi-
mento degli obblighi previsti dagli articoli 143, terzo comma, e 147.». 

 «Art. 2647    (Costituzione del fondo patrimoniale e separazione di 
beni)   . — Devono essere trascritti, se hanno per oggetto beni immobili, 
la costituzione del fondo patrimoniale, le convenzioni matrimoniali che 
escludono i beni medesimi dalla comunione tra i coniugi, gli atti e i 
provvedimenti di scioglimento della comunione, gli atti di acquisto di 
beni personali a norma delle lettere   c)  ,   d)  ,   e)   ed   f)   dell’art. 179, a carico, 
rispettivamente, dei coniugi titolari del fondo patrimoniale o del coniu-
ge titolare del bene escluso o che cessa di far parte della comunione. 

 Le trascrizioni previste dal precedente comma devono essere ese-
guite anche relativamente ai beni immobili che successivamente entrano 
a far parte del patrimonio familiare o risultano esclusi dalla comunione 
tra i coniugi. 
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 La trascrizione del vincolo derivante dal fondo patrimoniale co-
stituito per testamento deve essere eseguita d’uffi cio dal conservatore 
contemporaneamente alla trascrizione dell’acquisto a causa di morte.». 

 «Art. 2653    (Altre domande e atti soggetti a trascrizione a diversi 
effetti)    . — Devono parimenti essere trascritti:  

  1) - 2) - 3) (  Omissis  ).  
  4) le domande di separazione degli immobili dotali e quelle di scio-

glimento della comunione tra coniugi avente per oggetto beni immobili.  
 La sentenza che pronunzia la separazione o lo scioglimento non 

ha effetto a danno dei terzi che, anteriormente alla trascrizione della 
domanda, hanno validamente acquistato dal marito diritti relativi a beni 
dotali o a beni della comunione; 

 5) (  Omissis  ).». 
 «Art. 2659    (Nota di trascrizione)    . — Chi domanda la trascrizione 

di un atto tra vivi deve presentare al conservatore dei registri immobi-
liari, insieme con la copia del titolo, una nota in doppio originale, nella 
quale devono essere indicati:  

  1) il cognome ed il nome, il luogo e data di nascita e il numero di 
codice fi scale delle parti, nonché il regime patrimoniale delle stesse, se 
coniugate, secondo quanto risulta da loro dichiarazione resa nel titolo o 
da certifi cato dell’uffi ciale di stato civile; la denominazione o la ragione 
sociale, la sede e il numero di codice fi scale delle persone giuridiche, 
delle società previste dai capi II, III e IV del titolo V del libro quinto e 
delle associazioni non riconosciute, con l’indicazione, per queste ultime 
e per le società semplici, anche delle generalità delle persone che le 
rappresentano secondo l’atto costitutivo. Per i condominii devono esse-
re indicati l’eventuale denominazione, l’ubicazione e il codice fi scale;  

  2) il titolo di cui si chiede la trascrizione e la data del medesimo;  
  3) il cognome e il nome del pubblico uffi ciale che ha ricevuto 

l’atto o autenticato le fi rme, o l’autorità giudiziaria che ha pronunziato 
la sentenza;  

  4) la natura e la situazione dei beni a cui si riferisce il titolo, 
con le indicazioni richieste dall’art. 2826, nonché, nel caso previsto 
dall’art. 2645  -bis  , comma 4, la superfi cie e la quota espressa in millesi-
mi di cui a quest’ultima disposizione.  

 Se l’acquisto, la rinunzia o la modifi cazione del diritto sono sot-
toposti a termine o a condizione, se ne deve fare menzione nella nota 
di trascrizione. Tale menzione non è necessaria se, al momento in cui 
l’atto si trascrive, la condizione sospensiva si è verifi cata o la condizione 
risolutiva è mancata ovvero il termine iniziale è scaduto.». 

 — La legge 4 maggio 1983, n. 184 (Diritto del minore ad una fami-
glia), è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   17 maggio 1983, n. 133, S.O. 

   Comma 21:   

 — Si riporta la rubrica del capo III e X del titolo I, del titolo II e del 
capo II e V  -bis    del titolo IV del libro secondo del Codice civile:  

 «TITOLO I - Disposizioni generali sulle successioni 
 Capo III - Dell’indegnità; Capo X - Dei legittimari 
 TITOLO II - Delle successioni legittime 
 TITOLO IV - Della divisione 
 Capo II - Della collazione; Capo V  -bis  . - Del patto di famiglia.». 

   Comma 23:   

 — Si riporta il testo dell’art. 3, numero 1) e numero 2), lettere   a)  , 
  c)  ,   d)   ed   e)   , della legge 1° dicembre 1970, n. 898 (Disciplina dei casi di 
scioglimento del matrimonio):  

  «Art. 3 — 1. Lo scioglimento o la cessazione degli effetti civili del 
matrimonio può essere domandato da uno dei coniugi:  

  1) quando, dopo la celebrazione del matrimonio, l’altro coniuge 
è stato condannato, con sentenza passata in giudicato, anche per fatti 
commessi in precedenza:  

    a)   all’ergastolo ovvero ad una pena superiore ad anni quindici, an-
che con più sentenze, per uno o più delitti non colposi, esclusi i reati po-
litici e quelli commessi per motivi di particolare valore morale e sociale;  

    b)   a qualsiasi pena detentiva per il delitto di cui all’art. 564 del 
codice penale e per uno dei delitti di cui agli articoli 519, 521, 523 e 
524 del codice penale, ovvero per induzione, costrizione, sfruttamento o 
favoreggiamento della prostituzione;  

    c)   a qualsiasi pena per omicidio volontario di un fi glio ovvero 
per tentato omicidio a danno del coniuge o di un fi glio;  

    d)   a qualsiasi pena detentiva, con due o più condanne, per i de-
litti di cui all’art. 582, quando ricorra la circostanza aggravante di cui al 
secondo comma dell’art. 583, e agli articoli 570, 572 e 643 del codice 
penale, in danno del coniuge o di un fi glio.  

 Nelle ipotesi previste alla lettera   d)   il giudice competente a pro-
nunciare lo scioglimento o la cessazione degli effetti civili del matri-
monio accerta, anche in considerazione del comportamento successivo 
del convenuto, la di lui inidoneità a mantenere o ricostituire la convi-
venza familiare. 

 Per tutte le ipotesi previste nel n. 1) del presente articolo la doman-
da non è proponibile dal coniuge che sia stato condannato per concorso 
nel reato ovvero quando la convivenza coniugale è ripresa; 

  2) nei casi in cui:  
    a)   l’altro coniuge è stato assolto per vizio totale di mente da 

uno dei delitti previsti nelle lettera   b)   e   c)   del numero 1) del presente 
articolo, quando il giudice competente a pronunciare lo scioglimento o 
la cessazione degli effetti civili del matrimonio accerta l’inidoneità del 
convenuto a mantenere o ricostituire la convivenza familiare;  

    b)   (  Omissis  );  
    c)   il procedimento penale promosso per i delitti previsti dalle 

lettere   b)   e   c)   del n. 1) del presente articolo si è concluso con sentenza di 
non doversi procedere per estinzione del reato, quando il giudice com-
petente a pronunciare lo scioglimento o la cessazione degli effetti civili 
del matrimonio ritiene che nei fatti commessi sussistano gli elementi 
costitutivi e le condizioni di punibilità dei delitti stessi;  

    d)   il procedimento penale per incesto si è concluso con sen-
tenza di proscioglimento o di assoluzione che dichiari non punibile il 
fatto per mancanze di pubblico scandalo;  

    e)   l’altro coniuge, cittadino straniero, ha ottenuto all’estero 
l’annullamento o lo scioglimento del matrimonio o ha contratto all’este-
ro nuovo matrimonio;  

    f)   -   g)   (  Omissis  ).».  

   Comma 25:   

 — Si riporta il testo degli articoli 4, 5, commi 1 e da 5 a 11, degli 
articoli 8, 9, 9  -bis  , 10, 12  -bis  , 12  -ter  , 12  -quater  , 12  -quinquies   e 12  -se-
xies    della citata legge 1° dicembre 1970, n. 898:  

 «Art. 4. — 1. La domanda per ottenere lo scioglimento o la ces-
sazione degli effetti civili del matrimonio si propone al tribunale del 
luogo dell’ultima residenza comune dei coniugi ovvero, in mancanza, 
del luogo in cui il coniuge convenuto ha residenza o domicilio. Qualora 
il coniuge convenuto sia residente all’estero o risulti irreperibile, la do-
manda si propone al tribunale del luogo di residenza o di domicilio del 
ricorrente e, se anche questi è residente all’estero, a qualunque tribunale 
della Repubblica. La domanda congiunta può essere proposta al tribu-
nale del luogo di residenza o di domicilio dell’uno o dell’altro coniuge. 

 2. La domanda si propone con ricorso, che deve contenere 
l’esposizione dei fatti e degli elementi di diritto sui quali la domanda 
di scioglimento del matrimonio o di cessazione degli effetti civili del-
lo stesso è fondata. 

 3. Del ricorso il cancelliere dà comunicazione all’uffi ciale dello 
stato civile del luogo dove il matrimonio fu trascritto per l’annotazione 
in calce all’atto. 

 4. Nel ricorso deve essere indicata l’esistenza di fi gli di entrambi 
i coniugi. 

 5. Il presidente del tribunale, nei cinque giorni successivi al depo-
sito in cancelleria, fi ssa con decreto la data di comparizione dei coniugi 
davanti a sé, che deve avvenire entro novanta giorni dal deposito del 
ricorso, il termine per la notifi cazione del ricorso e del decreto ed il 
termine entro cui il coniuge convenuto può depositare memoria difen-
siva e documenti. Il presidente nomina un curatore speciale quando il 
convenuto è malato di mente o legalmente incapace. 

 6. Al ricorso e alla prima memoria difensiva sono allegate le ultime 
dichiarazioni dei redditi rispettivamente presentate. 
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 7. I coniugi devono comparire davanti al presidente del tribunale 
personalmente, salvo gravi e comprovati motivi, e con l’assistenza di un 
difensore. Se il ricorrente non si presenta o rinuncia, la domanda non ha 
effetto. Se non si presenta il coniuge convenuto, il presidente può fi ssare 
un nuovo giorno per la comparizione, ordinando che la notifi cazione 
del ricorso e del decreto gli sia rinnovata. All’udienza di comparizione, 
il presidente deve sentire i coniugi prima separatamente poi congiunta-
mente, tentando di conciliarli. Se i coniugi si conciliano, il presidente fa 
redigere processo verbale della conciliazione. 

 8. Se la conciliazione non riesce, il presidente, sentiti i coniugi e i 
rispettivi difensori nonché, disposto l’ascolto del fi glio minore che abbia 
compiuto gli anni dodici e anche di età inferiore ove capace di discerni-
mento, dà, anche d’uffi cio, con ordinanza i provvedimenti temporanei 
e urgenti che reputa opportuni nell’interesse dei coniugi e della prole, 
nomina il giudice istruttore e fi ssa l’udienza di comparizione e tratta-
zione dinanzi a questo. Nello stesso modo il presidente provvede, se il 
coniuge convenuto non compare, sentito il ricorrente e il suo difensore. 
L’ordinanza del presidente può essere revocata o modifi cata dal giudice 
istruttore. Si applica l’art. 189 delle disposizioni di attuazione del codice 
di procedura civile. 

 9. Tra la data dell’ordinanza, ovvero tra la data entro cui la stessa 
deve essere notifi cata al convenuto non comparso, e quella dell’udien-
za di comparizione e trattazione devono intercorrere i termini di cui 
all’art. 163  -bis   del codice di procedura civile ridotti a metà. 

 10. Con l’ordinanza di cui al comma 8, il presidente assegna altresì 
termine al ricorrente per il deposito in cancelleria di memoria integrati-
va, che deve avere il contenuto di cui all’art. 163, terzo comma, numeri 
2), 3), 4), 5) e 6), del codice di procedura civile e termine al convenuto 
per la costituzione in giudizio ai sensi degli articoli 166 e 167, primo e 
secondo comma, dello stesso codice nonché per la proposizione delle 
eccezioni processuali e di merito che non siano rilevabili d’uffi cio. L’or-
dinanza deve contenere l’avvertimento al convenuto che la costituzione 
oltre il suddetto termine implica le decadenze di cui all’art. 167 del codi-
ce di procedura civile e che oltre il termine stesso non potranno più esse-
re proposte le eccezioni processuali e di merito non rilevabili d’uffi cio. 

 11. All’udienza davanti al giudice istruttore si applicano le dispo-
sizioni di cui agli articoli 180 e 183, commi primo, secondo, quarto, 
quinto, sesto e settimo, del codice di procedura civile. Si applica altresì 
l’art. 184 del medesimo codice. 

 12. Nel caso in cui il processo debba continuare per la determina-
zione dell’assegno, il tribunale emette sentenza non defi nitiva relativa 
allo scioglimento o alla cessazione degli effetti civili del matrimonio. 
Avverso tale sentenza è ammesso solo appello immediato. Appena for-
matosi il giudicato, si applica la previsione di cui all’art. 10. 

 13. Quando vi sia stata la sentenza non defi nitiva, il tribunale, 
emettendo la sentenza che dispone l’obbligo della somministrazione 
dell’assegno, può disporre che tale obbligo produca effetti fi n dal mo-
mento della domanda. 

 14. Per la parte relativa ai provvedimenti di natura economica la 
sentenza di primo grado è provvisoriamente esecutiva. 

 15. L’appello è deciso in camera di consiglio. 
 16. La domanda congiunta dei coniugi di scioglimento o di ces-

sazione degli effetti civili del matrimonio che indichi anche compiuta-
mente le condizioni inerenti alla prole e ai rapporti economici, è propo-
sta con ricorso al tribunale in camera di consiglio. Il tribunale, sentiti 
i coniugi, verifi cata l’esistenza dei presupposti di legge e valutata la 
rispondenza delle condizioni all’interesse dei fi gli, decide con sentenza. 
Qualora il tribunale ravvisi che le condizioni relative ai fi gli sono in 
contrasto con gli interessi degli stessi, si applica la procedura di cui al 
comma 8.». 

 «Art. 5. — 1. Il Tribunale adito, in contraddittorio delle parti e con 
l’intervento obbligatorio del pubblico ministero, accertata la sussistenza 
di uno dei casi di cui all’art. 3, pronuncia con sentenza lo scioglimento 
o la cessazione degli effetti civili del matrimonio ed ordina all’uffi ciale 
dello stato civile del luogo ove venne trascritto il matrimonio di proce-
dere alla annotazione della sentenza. 

 Commi da 2. a 4. (  Omissis  ). 
 5. La sentenza è impugnabile da ciascuna delle parti. Il pubblico 

ministero può ai sensi dell’art. 72 del codice di procedura civile, pro-
porre impugnazione limitatamente agli interessi patrimoniali dei fi gli 
minori o legalmente incapaci. 

 6. Con la sentenza che pronuncia lo scioglimento o la cessazione 
degli effetti civili del matrimonio, il Tribunale, tenuto conto delle condi-
zioni dei coniugi, delle ragioni della decisione, del contributo personale 
ed economico dato da ciascuno alla conduzione familiare ed alla for-
mazione del patrimonio di ciascuno o di quello comune, del reddito di 
entrambi, e valutati tutti i suddetti elementi anche in rapporto alla durata 
del matrimonio, dispone l’obbligo per un coniuge di somministrare pe-
riodicamente a favore dell’altro un assegno quando quest’ultimo non ha 
mezzi adeguati o comunque non può procurarseli per ragioni oggettive. 

 7. La sentenza deve stabilire anche un criterio di adeguamento au-
tomatico dell’assegno, almeno con riferimento agli indici di svalutazio-
ne monetaria. Il Tribunale può, in caso di palese iniquità, escludere la 
previsione con motivata decisione. 

 8. Su accordo delle parti la corresponsione può avvenire in unica 
soluzione ove questa sia ritenuta equa dal Tribunale. In tal caso non può 
essere proposta alcuna successiva domanda di contenuto economico. 

 9. I coniugi devono presentare all’udienza di comparizione avanti 
al presidente del Tribunale la dichiarazione personale dei redditi e ogni 
documentazione relativa ai loro redditi e al loro patrimonio personale e 
comune. In caso di contestazioni il Tribunale dispone indagini sui red-
diti, sui patrimoni e sull’effettivo tenore di vita, valendosi, se del caso, 
anche della polizia tributaria. 

 10. L’obbligo di corresponsione dell’assegno cessa se il coniuge, al 
quale deve essere corrisposto, passa a nuove nozze. 

 11. Il coniuge, al quale non spetti l’assistenza sanitaria per nessun 
altro titolo, conserva il diritto nei confronti dell’ente mutualistico da 
cui sia assistito l’altro coniuge. Il diritto si estingue se egli passa a 
nuove nozze.». 

 «Art. 8. — 1. Il Tribunale che pronuncia lo scioglimento o la ces-
sazione degli effetti civili del matrimonio può imporre all’obbligato di 
prestare idonea garanzia reale o personale se esiste il pericolo che egli 
possa sottrarsi all’adempimento degli obblighi di cui agli articoli 5 e 6. 

 2. La sentenza costituisce titolo per l’iscrizione dell’ipoteca giudi-
ziale ai sensi dell’art. 2818 del codice civile. 

 3. Il coniuge cui spetta la corresponsione periodica dell’assegno, 
dopo la costituzione in mora a mezzo raccomandata con avviso di rice-
vimento del coniuge obbligato e inadempiente per un periodo di almeno 
trenta giorni, può notifi care il provvedimento in cui è stabilita la misura 
dell’assegno ai terzi tenuti a corrispondere periodicamente somme di 
denaro al coniuge obbligato con l’invito a versargli direttamente le som-
me dovute, dandone comunicazione al coniuge inadempiente. 

 4. Ove il terzo cui sia stato notifi cato il provvedimento non adem-
pia, il coniuge creditore ha azione diretta esecutiva nei suoi confronti 
per il pagamento delle somme dovutegli quale assegno di mantenimento 
ai sensi degli articoli 5 e 6. 

 5. Qualora il credito del coniuge obbligato nei confronti dei sud-
detti terzi sia stato già pignorato al momento della notifi cazione, all’as-
segnazione e alla ripartizione delle somme fra il coniuge cui spetta la 
corresponsione periodica dell’assegno, il creditore procedente e i cre-
ditori intervenuti nell’esecuzione, provvede il giudice dell’esecuzione. 

 6. Lo Stato e gli altri enti indicati nell’art. 1 del testo unico del-
le leggi concernenti il sequestro, il pignoramento e la cessione degli 
stipendi, salari e pensioni dei dipendenti delle pubbliche amministra-
zioni, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 5 gen-
naio 1950, n. 180, nonché gli altri enti datori di lavoro cui sia stato 
notifi cato il provvedimento in cui è stabilita la misura dell’assegno e 
l’invito a pagare direttamente al coniuge cui spetta la corresponsione 
periodica, non possono versare a quest’ultimo oltre la metà delle som-
me dovute al coniuge obbligato, comprensive anche degli assegni e 
degli emolumenti accessori. 

 7. Per assicurare che siano soddisfatte o conservate le ragioni del 
creditore in ordine all’adempimento degli obblighi di cui agli articoli 5 
e 6, su richiesta dell’avente diritto, il giudice può disporre il sequestro 
dei beni del coniuge obbligato a somministrare l’assegno. Le somme 
spettanti al coniuge obbligato alla corresponsione dell’assegno di cui al 
precedente comma sono soggette a sequestro e pignoramento fi no alla 
concorrenza della metà per il soddisfacimento dell’assegno periodico di 
cui agli articoli 5 e 6.». 
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 «Art. 9. — 1. Qualora sopravvengono giustifi cati motivi dopo la 
sentenza che pronuncia lo scioglimento o la cessazione degli effetti civi-
li del matrimonio, il Tribunale, in camera di consiglio e, per i provvedi-
menti relativi ai fi gli, con la partecipazione del pubblico ministero, può, 
su istanza di parte, disporre la revisione delle disposizioni concernenti 
l’affi damento dei fi gli e di quelle relative alla misura e alle modalità dei 
contributi da corrispondere ai sensi degli articoli 5 e 6. 

 2. In caso di morte dell’ex coniuge e in assenza di un coniuge 
superstite avente i requisiti per la pensione di reversibilità, il coniuge 
rispetto al quale è stata pronunciata sentenza di scioglimento o di ces-
sazione degli effetti civili del matrimonio ha diritto, se non passato a 
nuove nozze e sempre che sia titolare di assegno ai sensi dell’art. 5, alla 
pensione di reversibilità, sempre che il rapporto da cui trae origine il 
trattamento pensionistico sia anteriore alla sentenza. 

 3. Qualora esista un coniuge superstite avente i requisiti per la pen-
sione di reversibilità, una quota della pensione e degli altri assegni a 
questi spettanti è attribuita dal Tribunale, tenendo conto della durata 
del rapporto, al coniuge rispetto al quale è stata pronunciata la sentenza 
di scioglimento o di cessazione degli effetti civili del matrimonio e che 
sia titolare dell’assegno di cui all’art. 5. Se in tale condizione si trovano 
più persone, il Tribunale provvede a ripartire fra tutti la pensione e gli 
altri assegni, nonché a ripartire tra i restanti le quote attribuite a chi sia 
successivamente morto o passato a nuove nozze. 

 4. Restano fermi, nei limiti stabiliti dalla legislazione vigente, 
i diritti spettanti a figli, genitori o collaterali in merito al trattamen-
to di reversibilità. 

 5. Alle domande giudiziali dirette al conseguimento della pensione 
di reversibilità o di parte di essa deve essere allegato un atto notorio, 
ai sensi della legge 4 gennaio 1968, n. 15, dal quale risultino tutti gli 
aventi diritto. In ogni caso, la sentenza che accoglie la domanda non 
pregiudica la tutela, nei confronti dei benefi ciari, degli aventi diritto 
pretermessi, salva comunque l’applicabilità delle sanzioni penali per le 
dichiarazioni mendaci.». 

 «Art. 9  -bis  . — 1. A colui al quale è stato riconosciuto il diritto alla 
corresponsione periodica di somme di denaro a norma dell’art. 5, qualo-
ra versi in stato di bisogno, il Tribunale, dopo il decesso dell’obbligato, 
può attribuire un assegno periodico a carico dell’eredità tenendo conto 
dell’importo di quelle somme, della entità del bisogno, dell’eventuale 
pensione di reversibilità, delle sostanze ereditarie, del numero e della 
qualità degli eredi e delle loro condizioni economiche. L’assegno non 
spetta se gli obblighi patrimoniali previsti dall’art. 5 sono stati soddi-
sfatti in unica soluzione. 

 2. Su accordo delle parti la corresponsione dell’assegno può avve-
nire in unica soluzione. Il diritto all’assegno si estingue se il benefi cia-
rio passa a nuove nozze o viene meno il suo stato di bisogno. Qualora 
risorga lo stato di bisogno l’assegno può essere nuovamente attribuito.». 

 «Art. 10. — 1. La sentenza che pronuncia lo scioglimento o la ces-
sazione degli effetti civili del matrimonio, quando sia passata in giudi-
cato, deve essere trasmessa in copia autentica, a cura del cancelliere del 
tribunale o della Corte che l’ha emessa, all’uffi ciale dello stato civile del 
comune in cui il matrimonio fu trascritto, per le annotazioni e le ulteriori 
incombenze di cui al regio decreto 9 luglio 1939, n. 1238. 

 2. Lo scioglimento e la cessazione degli effetti civili del matri-
monio, pronunciati nei casi rispettivamente previsti dagli articoli 1 e 2 
della presente legge, hanno effi cacia, a tutti gli effetti civili, dal giorno 
dell’annotazione della sentenza.». 

 «Art. 12  -bis  . — 1. Il coniuge nei cui confronti sia stata pronunciata 
sentenza di scioglimento o di cessazione degli effetti civili del matri-
monio ha diritto, se non passato a nuove nozze e in quanto sia titolare 
di assegno ai sensi dell’art. 5, ad una percentuale dell’indennità di fi ne 
rapporto percepita dall’altro coniuge all’atto della cessazione del rap-
porto di lavoro anche se l’indennità viene a maturare dopo la sentenza. 

 2. Tale percentuale è pari al quaranta per cento dell’indennità 
totale riferibile agli anni in cui il rapporto di lavoro è coinciso 
con il matrimonio.». 

 «Art. 12  -ter  . — 1. In caso di genitori rispetto ai quali sia stata pro-
nunciata sentenza di scioglimento o di cessazione degli effetti civili del 
matrimonio, la pensione di reversibilità spettante ad essi per la morte 
di un fi glio deceduto per fatti di servizio è attribuita automaticamente 
dall’ente erogante in parti eguali a ciascun genitore. 

 2. Alla morte di uno dei genitori, la quota parte di pensione si con-
solida automaticamente in favore dell’altro. 

 3. Analogamente si provvede, in presenza della predetta sentenza, 
per la pensione di reversibilità spettante al genitore del dante causa se-
condo le disposizioni di cui agli articoli 83 e 87 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092.». 

 «Art. 12  -quater  . — 1. Per le cause relative ai diritti di obbligazione 
di cui alla presente legge è competente anche il giudice del luogo in cui 
deve essere eseguita l’obbligazione dedotta in giudizio.». 

 «Art. 12  -quinquies  . — 1. Allo straniero, coniuge di cittadina italia-
na, la legge nazionale del quale non disciplina lo scioglimento o la ces-
sazione degli effetti civili del matrimonio, si applicano le disposizioni 
di cui alla presente legge.». 

 «Art. 12  -sexies  . — 1. Al coniuge che si sottrae all’obbligo di corre-
sponsione dell’assegno dovuto a norma degli articoli 5 e 6 della presente 
legge si applicano le pene previste dall’art. 570 del codice penale. 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella 
Raccolta uffi ciale delle leggi e dei decreti della Repubblica italiana. È 
fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come 
legge dello Stato.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 6 e 12 del decreto-legge 
12 settembre 2014, n. 132, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 10 novembre 2014, n. 162 (Misure urgenti di degiurisdizionaliz-
zazione ed altri interventi per la definizione dell’arretrato in materia 
di processo civile):  

 «Art. 6    (Convenzione di negoziazione assistita da uno o più av-
vocati per le soluzioni consensuali di separazione personale, di cessa-
zione degli effetti civili o di scioglimento del matrimonio, di modifi ca 
delle condizioni di separazione o di divorzio)   . — 1. La convenzione 
di negoziazione assistita da almeno un avvocato per parte può essere 
conclusa tra coniugi al fi ne di raggiungere una soluzione consensuale di 
separazione personale, di cessazione degli effetti civili del matrimonio, 
di scioglimento del matrimonio nei casi di cui all’art. 3, primo comma, 
numero 2), lettera   b)  , della legge 1° dicembre 1970, n. 898, e successive 
modifi cazioni, di modifi ca delle condizioni di separazione o di divorzio. 

 2. In mancanza di fi gli minori, di fi gli maggiorenni incapaci o 
portatori di handicap grave ai sensi dell’art. 3, comma 3, della legge 
5 febbraio 1992, n. 104, ovvero economicamente non autosuffi cienti, 
l’accordo raggiunto a seguito di convenzione di negoziazione assistita 
è trasmesso al procuratore della Repubblica presso il tribunale compe-
tente il quale, quando non ravvisa irregolarità, comunica agli avvocati 
il nullaosta per gli adempimenti ai sensi del comma 3. In presenza di 
fi gli minori, di fi gli maggiorenni incapaci o portatori di handicap gra-
ve ovvero economicamente non autosuffi cienti, l’accordo raggiunto a 
seguito di convenzione di negoziazione assistita deve essere trasmesso 
entro il termine di dieci giorni al procuratore della Repubblica presso 
il tribunale competente, il quale, quando ritiene che l’accordo risponde 
all’interesse dei fi gli, lo autorizza. Quando ritiene che l’accordo non 
risponde all’interesse dei fi gli, il procuratore della Repubblica lo tra-
smette, entro cinque giorni, al presidente del tribunale, che fi ssa, entro 
i successivi trenta giorni, la comparizione delle parti e provvede senza 
ritardo. All’accordo autorizzato si applica il comma 3. 

 3. L’accordo raggiunto a seguito della convenzione produce gli ef-
fetti e tiene luogo dei provvedimenti giudiziali che defi niscono, nei casi 
di cui al comma 1, i procedimenti di separazione personale, di cessazio-
ne degli effetti civili del matrimonio, di scioglimento del matrimonio e 
di modifi ca delle condizioni di separazione o di divorzio. Nell’accordo 
si dà atto che gli avvocati hanno tentato di conciliare le parti e le han-
no informate della possibilità di esperire la mediazione familiare e che 
gli avvocati hanno informato le parti dell’importanza per il minore di 
trascorrere tempi adeguati con ciascuno dei genitori. L’avvocato della 
parte è obbligato a trasmettere, entro il termine di dieci giorni, all’uf-
fi ciale dello stato civile del Comune in cui il matrimonio fu iscritto 
o trascritto, copia, autenticata dallo stesso, dell’accordo munito delle 
certifi cazioni di cui all’art. 5. 

 4. All’avvocato che vìola l’obbligo di cui al comma 3, terzo pe-
riodo, è applicata la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.000 
ad euro 10.000. Alla irrogazione della sanzione di cui al periodo che 
precede è competente il Comune in cui devono essere eseguite le anno-
tazioni previste dall’art. 69 del decreto del Presidente della Repubblica 
3 novembre 2000, n. 396. 
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  5. Al decreto del Presidente della Repubblica 3 novembre 2000, 
n. 396, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’art. 49, comma 1, dopo la lettera   g)    è inserita la seguente:  
 «g  -bis  ) gli accordi raggiunti a seguito di convenzione di negozia-

zione assistita da uno o più avvocati ovvero autorizzati, conclusi tra 
coniugi al fi ne di raggiungere una soluzione consensuale di cessazione 
degli effetti civili del matrimonio e di scioglimento del matrimonio»; 

   b)   all’art. 63, comma 2, dopo la lettera   h)    è aggiunta la seguente:  
 «h  -bis  ) gli accordi raggiunti a seguito di convenzione di nego-

ziazione assistita da uno o più avvocati conclusi tra coniugi al fi ne di 
raggiungere una soluzione consensuale di separazione personale, di ces-
sazione degli effetti civili del matrimonio, di scioglimento del matrimo-
nio, nonché di modifi ca delle condizioni di separazione o di divorzio»; 

   c)   all’art. 69, comma 1, dopo la lettera   d)    è inserita la seguente:  
 «d  -bis  ) degli accordi raggiunti a seguito di convenzione di nego-

ziazione assistita da uno o più avvocati ovvero autorizzati, conclusi tra 
coniugi al fi ne di raggiungere una soluzione consensuale di separazione 
personale, di cessazione degli effetti civili del matrimonio, di sciogli-
mento del matrimonio;»». 

 «Art. 12    (Separazione consensuale, richiesta congiunta di sciogli-
mento o di cessazione degli effetti civili del matrimonio e modifi ca delle 
condizioni di separazione o di divorzio innanzi all’uffi ciale dello stato 
civile)   . — 1. I coniugi possono concludere, innanzi al sindaco, quale 
uffi ciale dello stato civile a norma dell’art. 1 del decreto del Presidente 
della Repubblica 3 novembre 2000, n. 396, del comune di residenza 
di uno di loro o del comune presso cui è iscritto o trascritto l’atto di 
matrimonio, con l’assistenza facoltativa di un avvocato, un accordo di 
separazione personale ovvero, nei casi di cui all’art. 3, primo comma, 
numero 2), lettera   b)  , della legge 1° dicembre 1970, n. 898, di scio-
glimento o di cessazione degli effetti civili del matrimonio, nonché di 
modifi ca delle condizioni di separazione o di divorzio. 

 2. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano in 
presenza di fi gli minori, di fi gli maggiorenni incapaci o portatori di han-
dicap grave ai sensi dell’art. 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, 
n. 104, ovvero economicamente non autosuffi cienti. 

 3. L’uffi ciale dello stato civile riceve da ciascuna delle parti per-
sonalmente, con l’assistenza facoltativa di un avvocato, la dichiarazio-
ne che esse vogliono separarsi ovvero far cessare gli effetti civili del 
matrimonio o ottenerne lo scioglimento secondo condizioni tra di esse 
concordate. Allo stesso modo si procede per la modifi ca delle condizio-
ni di separazione o di divorzio. L’accordo non può contenere patti di 
trasferimento patrimoniale. L’atto contenente l’accordo è compilato e 
sottoscritto immediatamente dopo il ricevimento delle dichiarazioni di 
cui al presente comma. L’accordo tiene luogo dei provvedimenti giu-
diziali che defi niscono, nei casi di cui al comma 1, i procedimenti di 
separazione personale, di cessazione degli effetti civili del matrimonio, 
di scioglimento del matrimonio e di modifi ca delle condizioni di sepa-
razione o di divorzio. Nei soli casi di separazione personale, ovvero 
di cessazione degli effetti civili del matrimonio o di scioglimento del 
matrimonio secondo condizioni concordate, l’uffi ciale dello stato civile, 
quando riceve le dichiarazioni dei coniugi, li invita a comparire di fronte 
a sé non prima di trenta giorni dalla ricezione per la conferma dell’ac-
cordo anche ai fi ni degli adempimenti di cui al comma 5. La mancata 
comparizione equivale a mancata conferma dell’accordo. 

 4. All’art. 3, al secondo capoverso della lettera   b)   del numero 2 
del primo comma della legge 1° dicembre 1970, n. 898, dopo le paro-
le “trasformato in consensuale” sono aggiunte le seguenti: “, ovvero 
dalla data certifi cata nell’accordo di separazione raggiunto a seguito di 
convenzione di negoziazione assistita da un avvocato ovvero dalla data 
dell’atto contenente l’accordo di separazione concluso innanzi all’uffi -
ciale dello stato civile.”. 

  5. Al decreto del Presidente della Repubblica 3 novembre 2000, 
n. 396 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   all’art. 49, comma 1, dopo la lettera g  -bis  ), è aggiunta la se-
guente lettera: “g  -ter  ) gli accordi di scioglimento o di cessazione degli 
effetti civili del matrimonio ricevuti dall’uffi ciale dello stato civile”;  

    b)   all’art. 63, comma 1, dopo la lettera   g)  , è aggiunta la se-
guente lettera: “g  -ter  ) gli accordi di separazione personale, di scio-
glimento o di cessazione degli effetti civili del matrimonio ricevuti 
dall’uffi ciale dello stato civile, nonché di modifi ca delle condizioni di 
separazione o di divorzio”;  

    c)   all’art. 69, comma 1, dopo la lettera d  -bis  ), è aggiunta la se-
guente lettera: “d  -ter  ) degli accordi di separazione personale, di sciogli-
mento o di cessazione degli effetti civili del matrimonio ricevuti dall’uf-
fi ciale dello stato civile”.  

 6. Alla Tabella   D)  , allegata alla legge 8 giugno 1962, n. 604, dopo 
il punto 11 delle norme speciali inserire il seguente punto: “11  -bis  ) Il 
diritto fi sso da esigere da parte dei comuni all’atto della conclusione 
dell’accordo di separazione personale, ovvero di scioglimento o di ces-
sazione degli effetti civili del matrimonio, nonché di modifi ca delle 
condizioni di separazione o di divorzio, ricevuto dall’uffi ciale di stato 
civile del comune non può essere stabilito in misura superiore all’impo-
sta fi ssa di bollo prevista per le pubblicazioni di matrimonio dall’art. 4 
della tabella allegato   A)   al decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 642.”. 

 7. Le disposizioni del presente articolo si applicano a decorrere dal 
trentesimo giorno successivo all’entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto.». 

   Comma 32:   

  — Si riporta il testo dell’art. 86 del Codice civile, come modifi cato 
dalla presente legge:  

 «Art. 86    (Libertà di stato)   . — Non può contrarre matrimonio chi 
è vincolato da un matrimonio    o da un’unione civile tra persone dello 
stesso sesso    precedente.». 

   Comma 33:   

  — Si riporta il testo dell’art. 124 del Codice civile, come modifi -
cato dalla presente legge:  

 «Art. 124    (Vincolo di precedente matrimonio)   . — Il coniuge può in 
qualunque tempo impugnare il matrimonio    o l’unione civile tra persone 
dello stesso sesso    dell’altro coniuge; se si oppone la nullità del primo 
matrimonio, tale questione deve essere preventivamente giudicata.». 

   Comma 37:   

 — Si riporta il testo degli articoli 4 e 13, comma 1, lettera   b)   , del 
decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1989, n. 223 (Appro-
vazione del nuovo regolamento anagrafi co della popolazione residente):  

 «Art. 4    (Famiglia anagrafi ca)   . — 1. Agli effetti anagrafi ci per fa-
miglia si intende un insieme di persone legate da vincoli di matrimonio, 
parentela, affi nità, adozione, tutela o da vincoli affettivi, coabitanti ed 
aventi dimora abituale nello stesso comune. 

 2. Una famiglia anagrafi ca può essere costituita da una sola 
persona.». 

 «Art. 13    (Dichiarazioni anagrafi che)    . — 1. Le dichiarazioni ana-
grafi che da rendersi dai responsabili di cui all’art. 6 del presente regola-
mento concernono i seguenti fatti:  

    a)   (  Omissis  );  
    b)   costituzione di nuova famiglia o di nuova convivenza, 

ovvero mutamenti intervenuti nella composizione della famiglia o 
della convivenza;  

 (  Omissis  ).». 

   Comma 42:   

 — Si riporta il testo dell’art. 337  -sexies    del Codice civile:  
 «Art. 337  -sexies      (Assegnazione della casa familiare e prescrizioni 

in tema di residenza)   . — Il godimento della casa familiare è attribuito 
tenendo prioritariamente conto dell’interesse dei fi gli. Dell’assegna-
zione il giudice tiene conto nella regolazione dei rapporti economici 
tra i genitori, considerato l’eventuale titolo di proprietà. Il diritto al 
godimento della casa familiare viene meno nel caso che l’assegnatario 
non abiti o cessi di abitare stabilmente nella casa familiare o conviva 
more uxorio o contragga nuovo matrimonio. Il provvedimento di as-
segnazione e quello di revoca sono trascrivibili e opponibili a terzi ai 
sensi dell’art. 2643. 

 In presenza di fi gli minori, ciascuno dei genitori è obbligato a co-
municare all’altro, entro il termine perentorio di trenta giorni, l’avvenu-
to cambiamento di residenza o di domicilio. La mancata comunicazione 
obbliga al risarcimento del danno eventualmente verifi catosi a carico 
del coniuge o dei fi gli per la diffi coltà di reperire il soggetto.». 
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   Comma 47:   
  — Si riporta il testo dell’art. 712 del Codice di procedura civile, 

come modifi cato dalla presente legge:  
 «Art. 712    (Forma della domanda)   . — La domanda per interdizione 

o inabilitazione si propone con ricorso diretto al tribunale del luogo dove 
la persona nei confronti della quale è proposta ha residenza o domicilio. 

 Nel ricorso debbono essere esposti i fatti sui quali la domanda è 
fondata e debbono essere indicati il nome e il cognome e la residenza 
del coniuge    o del convivente di fatto   , dei parenti entro il quarto grado, 
degli affi ni entro il secondo grado e, se vi sono, del tutore o curatore 
dell’interdicendo o dell’inabilitando.». 

   Comma 48:   
  — Si riporta il testo dell’art. 404 del Codice civile:  
 «Art. 404    (Amministrazione di sostegno)   . — La persona che, per 

effetto di una infermità ovvero di una menomazione fi sica o psichica, 
si trova nella impossibilità, anche parziale o temporanea, di provve-
dere ai propri interessi, può essere assistita da un amministratore di 
sostegno, nominato dal giudice tutelare del luogo in cui questa ha la 
residenza o il domicilio.». 

   Comma 52:   
  — Si riporta il testo degli articoli 5 e 7 del citato decreto del Presi-

dente della Repubblica 30 maggio 1989, n. 223:  
 «Art. 5    (Convivenza anagrafi ca)   . — 1. Agli effetti anagrafi ci per 

convivenza s’intende un insieme di persone normalmente coabitanti per 
motivi religiosi, di cura, di assistenza, militari, di pena e simili, aventi 
dimora abituale nello stesso comune. 

 2. Le persone addette alla convivenza per ragioni di impiego o di 
lavoro, se vi convivono abitualmente, sono considerate membri della 
convivenza, purché non costituiscano famiglie a se stanti. 

 3. Le persone ospitate anche abitualmente in alberghi, locande, 
pensioni e simili non costituiscono convivenza anagrafi ca.». 

 «Art. 7    (Iscrizioni anagrafi che)    .— 1. L’iscrizione nell’anagrafe 
della popolazione residente viene effettuata:  

    a)   per nascita, presso il comune di residenza dei genitori o presso 
il comune di residenza della madre qualora i genitori risultino residenti 
in comuni diversi, ovvero, quando siano ignoti i genitori, nel comune 
ove è residente la persona o la convivenza cui il nato è stato affi dato;  

    b)   per esistenza giudizialmente dichiarata;  
    c)   per trasferimento di residenza dall’estero dichiarato dall’in-

teressato non iscritto, oppure accertato secondo quanto è disposto 
dall’art. 15, comma 1, del presente regolamento, anche tenuto conto del-
le particolari disposizioni relative alle persone senza fi ssa dimora di cui 
all’art. 2, comma terzo, della legge 24 dicembre 1954, n. 1228, nonché 
per mancanza di precedente iscrizione.  

 2. Per le persone già cancellate per irreperibilità e successivamente 
ricomparse devesi procedere a nuova iscrizione anagrafi ca. 

 3. Gli stranieri iscritti in anagrafe hanno l’obbligo di rinnovare 
all’uffi ciale di anagrafe la dichiarazione di dimora abituale nel comu-
ne di residenza, entro sessanta giorni dal rinnovo del permesso di sog-
giorno, corredata dal permesso medesimo e, comunque, non decadono 
dall’iscrizione nella fase di rinnovo del permesso di soggiorno. Per gli 
stranieri muniti di carta di soggiorno, il rinnovo della dichiarazione di 
dimora abituale è effettuato entro sessanta giorni dal rinnovo della car-
ta di soggiorno. L’uffi ciale di anagrafe aggiornerà la scheda anagrafi ca 
dello straniero, dandone comunicazione al questore. 

 4. Il registro di cui all’art. 2, comma quinto, della legge 24 dicem-
bre 1954, n. 1228, è tenuto dal Ministero dell’interno presso la prefet-
tura di Roma. Il funzionario incaricato della tenuta di tale registro ha i 
poteri e i doveri dell’uffi ciale di anagrafe.». 

   Comma 55:   
 — Il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in materia 

di protezione dei dati personali), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
29 luglio 2003, n. 174, S.O. 

   Comma 57:   
  — Si riporta il testo dell’art. 88 del Codice civile:  
 «Art. 88    (Delitto)   . — Non possono contrarre matrimonio tra loro 

le persone delle quali l’una è stata condannata per omicidio consumato 
o tentato sul coniuge dell’altra. 

 Se ebbe luogo soltanto rinvio a giudizio ovvero fu ordinata la cat-
tura, si sospende la celebrazione del matrimonio fi no a quando non è 
pronunziata sentenza di proscioglimento.». 

   Comma 64:   

 — La legge 31 maggio 1995, n. 218 (Riforma del sistema italiano 
di diritto internazionale privato), è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
3 giugno 1995, n. 128, S.O. 

   Comma 65:   

  — Si riporta il testo degli articoli 433 e 438, comma 2, del Codice 
civile:  

 «Art. 433    (Persone obbligate)    . — All’obbligo di prestare gli ali-
menti sono tenuti, nell’ordine:  

  1) il coniuge;  
  2) i fi gli, anche adottivi, e, in loro mancanza, i discendenti prossimi;  
  3) i genitori e, in loro mancanza, gli ascendenti prossimi; gli adottanti;  
  4) i generi e le nuore;  
  5) il suocero e la suocera;  
  6) i fratelli e le sorelle germani o unilaterali, con precedenza dei 

germani sugli unilaterali.».  
 «Art. 438    (Misura degli alimenti)   . — 1. (  Omissis  ). 
 Essi devono essere assegnati in proporzione del bisogno di chi li 

domanda e delle condizioni economiche di chi deve somministrarli. 
Non devono tuttavia superare quanto sia necessario per la vita dell’ali-
mentando, avuto però riguardo alla sua posizione sociale. 

 3. (  Omissis  ).». 

   Comma 66:   

  — Si riporta il testo dell’art. 10, comma 5, del decreto-legge 29 no-
vembre 2004, n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 dicembre 
2004, n. 307 (Disposizioni urgenti in materia fi scale e di fi nanza pubblica):  

 «Art. 10    (Proroga di termini in materia di defi nizione di illeciti 
edilizi)   . — Commi da 1. a 4. (  Omissis  ). 

 5. Al fi ne di agevolare il perseguimento degli obiettivi di fi nanza 
pubblica, anche mediante interventi volti alla riduzione della pressione 
fi scale, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze è istituito un apposito “Fondo per interventi strutturali di politica 
economica”, alla cui costituzione concorrono le maggiori entrate, valu-
tate in 2.215,5 milioni di euro per l’anno 2005, derivanti dal comma 1.». 

   Comma 67:   

  — Si riporta il testo dell’art. 17, comma 12, della citata legge 
31 dicembre 2009, n. 196:  

 «Art. 17    (Copertura fi nanziaria delle leggi)   . — Commi da 1. a 11. 
(  Omissis  ). 

 12. La clausola di salvaguardia di cui al comma 1 deve essere effet-
tiva e automatica. Essa deve indicare le misure di riduzione delle spese 
o di aumenti di entrata, con esclusione del ricorso ai fondi di riserva, nel 
caso si verifi chino o siano in procinto di verifi carsi scostamenti rispetto 
alle previsioni indicate dalle leggi al fi ne della copertura fi nanziaria. In 
tal caso, sulla base di apposito monitoraggio, il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze adotta, sentito il Ministro competente, le misure indicate 
nella clausola di salvaguardia e riferisce alle Camere con apposita rela-
zione. La relazione espone le cause che hanno determinato gli scosta-
menti, anche ai fi ni della revisione dei dati e dei metodi utilizzati per la 
quantifi cazione degli oneri autorizzati dalle predette leggi. 

 Commi 13. e 14. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 21, comma 5, della citata legge 31 di-

cembre 2009, n. 196:  
 «Art. 21    (Bilancio di previsione)   . — Commi da 1. a 4. (  Omissis  ). 
  5. Nell’ambito di ciascun programma le spese si ripartiscono in:  

    a)   spese non rimodulabili;  
    b)   spese rimodulabili.  

 Commi da 6. a 18. (  Omissis  ).».   

  16G00082  
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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 9 maggio 2016 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Tagliacozzo e nomina 
del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 15 e 

16 maggio 2011 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
Comune di Tagliacozzo (L’Aquila); 

 Viste le dimissioni dalla carica rassegnate, in data 1° apri-
le 2016, dal sindaco, divenute irrevocabili a termini di legge; 

 Ritenuto, pertanto, che, ai sensi dell’art. 53, comma 3, del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano gli estremi 
per far luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 2, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui relazione è 
allegata al presente decreto e ne costituisce parte integrante. 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il consiglio comunale di Tagliacozzo (L’Aquila) è sciolto.   

  Art. 2.
     La dott.ssa Maria Cristina Di Stefano è nominata com-

missario straordinario per la provvisoria gestione del co-
mune suddetto fi no all’insediamento degli organi ordina-
ri, a norma di legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 9 maggio 2016 

 MATTARELLA 

  ALFANO   ,    Ministro dell’interno    
  

  ALLEGATO    
      Al Presidente della Repubblica  

 Il Consiglio comunale di Tagliacozzo (L’Aquila) è stato rinnovato a 
seguito delle consultazioni elettorali del 15 e 16 maggio 2011, con conte-
stuale elezione del sindaco nella persona del sig. Maurizio Di Marco Testa. 

 Il citato amministratore, in data 1° aprile 2016, ha rassegnato le 
dimissioni dalla carica e le stesse, decorsi venti giorni dalla data di pre-
sentazione al consiglio, sono divenute irrevocabili, a termini di legge. 

 Confi guratasi l’ipotesi dissolutoria disciplinata dall’art. 53, com-
ma 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il prefetto di 
L’Aquila ha proposto lo scioglimento del consiglio comunale sopra 
citato disponendone, nel contempo, con provvedimento del 22 aprile 
2016, la sospensione, con la conseguente nomina del commissario per 
la provvisoria gestione del comune. 

 Per quanto esposto si ritiene che, nella specie, ricorrano gli estremi 
per far luogo al proposto scioglimento, ai sensi dell’art. 141, comma 1, 
lettera   b)  , n. 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decreto 
con il quale si provvede allo scioglimento del Consiglio comunale di Ta-
gliacozzo (L’Aquila) ed alla nomina del commissario per la provvisoria 
gestione del comune nella persona della dott.ssa Maria Cristina Di Stefano. 

 Roma, 3 maggio 2016 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  16A03857

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 9 maggio 2016 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Vieste e nomina 
del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 15 e 
16 maggio 2011 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Vieste (Foggia); 

 Viste le dimissioni contestuali rassegnate da nove con-
siglieri su sedici assegnati all’ente, a seguito delle quali 
non può essere assicurato il normale funzionamento degli 
organi e dei servizi; 

 Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far 
luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 3, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui relazione è 
allegata al presente decreto e ne costituisce parte integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il consiglio comunale di Vieste (Foggia) è sciolto.   

  Art. 2.
     Il dottor Sergio Mazzia è nominato commissario straor-

dinario per la provvisoria gestione del comune suddetto fi no 
all’insediamento degli organi ordinari, a norma di legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 9 maggio 2016 

 MATTARELLA 

 ALFANO, Ministro dell’interno   
  

  ALLEGATO    
      Al Presidente della Repubblica  

 Nel consiglio comunale di Vieste (Foggia), rinnovato nelle consulta-
zioni elettorali del 15 e 16 maggio 2011 e composto dal sindaco e da sedi-
ci consiglieri, si è venuta a determinare una grave situazione di crisi a cau-
sa delle dimissioni rassegnate da nove componenti del corpo consiliare. 

 Le citate dimissioni, presentate personalmente dalla metà più uno 
dei consiglieri con atto unico acquisito al protocollo dell’ente in data 
30 marzo 2016, hanno determinato l’ipotesi dissolutoria dell’organo 
elettivo disciplinata dall’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 3, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Pertanto, il prefetto di Foggia ha proposto lo scioglimento del con-
siglio comunale sopracitato disponendone, nel contempo, con provve-
dimento del 31 marzo 2016, la sospensione, con la conseguente nomina 
del commissario per la provvisoria gestione del comune. 

 Considerato che nel suddetto ente non può essere assicurato il nor-
male funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta meno 
l’integrità strutturale minima del consiglio comunale compatibile con il 
mantenimento in vita dell’organo, si ritiene che, nella specie, ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di de-
creto con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale 
di Vieste (Foggia) ed alla nomina del commissario per la provvisoria 
gestione del comune nella persona del dottor Sergio Mazzia. 

 Roma, 3 maggio 2016 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  16A03858  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’INTERNO

  DECRETO  8 aprile 2016 .

      Modalità di disattivazione delle armi da fuoco portatili di 
cui agli articoli 1 e 2 della legge 18 aprile 1975, n. 110 appar-
tenenti alle categorie A, B, C e D dell’allegato I alla direttiva 
91/477/CEE del Consiglio, relativa al controllo dell’acquisi-
zione e della detenzione di armi.    

     IL MINISTRO DELL’INTERNO 

 Visto il regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e succes-
sive modifi che e integrazioni, con il quale è stato appro-
vato il testo unico delle leggi di pubblica sicurezza; 

 Visto il regio decreto 6 maggio 1940, n. 635, con il 
quale è stato approvato il regolamento per l’esecuzione 
del citato testo unico; 

 Vista la legge 23 febbraio 1960, n. 186, e successive 
modifi che e integrazioni, concernente modifi che al regio 
decreto luogotenenziale 30 dicembre 1923, n. 3152, sulla 
obbligatorietà della punzonatura delle armi da fuoco por-
tatili e successive modifi che ed integrazioni; 

 Vista la legge 18 aprile 1975, n. 110, e successive 
modifi che e integrazioni, concernente norme integrative 
della disciplina vigente per il controllo delle armi, delle 
munizioni e degli esplosivi; 

 Vista la legge 21 febbraio 1990, n. 36, e successive 
modifi che e integrazioni, concernente nuove norme sulla 
detenzione delle armi, delle munizioni, degli esplosivi e 
dei congegni assimilati; 

 Vista la direttiva 91/477/CEE del Consiglio, del 18 giugno 
1991, relativa al controllo dell’acquisizione e della detenzio-
ne di armi, come modifi cata dalla direttiva 2008/51/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 maggio 2008; 

 Visto il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 527, 
recante attuazione della citata direttiva 91/477/CEE, e 
successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 26 ottobre 2010, n. 204, re-
cante attuazione della citata direttiva 2008/51/CE, come 
modifi cato da decreto legislativo 29 settembre 2013, n. 121; 

 Visto l’art. 23, comma 12  -sexiesdecies  , del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Visto l’art. 13  -bis   della citata legge 18 aprile 1975, 
n. 110, con il quale è stato previsto un decreto del Mini-
stro dell’interno per defi nire le modalità di disattivazione 
delle armi di cui agli articoli 1 e 2 della stessa legge; 

 Visto il regolamento di esecuzione (CE) 15/12/2015, 
n. 2015/2403 della Commissione, che defi nisce orienta-
menti comuni sulle norme e sulle tecniche di disattivazio-
ne per garantire che le armi da fuoco disattivate siano rese 
irreversibilmente inutilizzabili; 

 Vista la direttiva (UE) del Parlamento europeo e del 
Consiglio 9 settembre 2015, n. 2015/1535 che prevede 
una procedura d’informazione nel settore delle regola-
mentazioni tecniche e delle regole relative ai servizi della 
società dell’informazione; 

 Sentiti il Ministero dello sviluppo economico ed il 
Banco nazionale di prova per le armi da fuoco portatili e 
per le munizioni commerciali; 

 Ritenuto di dare attuazione a quanto previsto dal citato 
art. 13  -bis   della legge 18 aprile 1975, n. 110, e dal citato re-
golamento di esecuzione (CE) 15/12/2015, n. 2015/2403; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Campo di applicazione    

     1. Il presente decreto si applica alle armi da fuoco di 
cui agli articoli 1 e 2 della legge 18 aprile 1975, n. 110 
appartenenti alle categorie A, B, C e D dell’Allegato I alla 
direttiva 91/477/CEE. 

 2. Le disposizioni del presente decreto non si applicano 
alle armi di cui al comma 1 qualora disattivate prima della 
data di entrata in vigore del presente decreto, salvo che le 
armi medesime siano trasferite ad altro Stato membro o 
immesse sul mercato.   

  Art. 2.
      Defi nizione    

     1. Per «disattivazione» si intende l’operazione tecnica 
tale da rendere tutte le parti essenziali di un’arma da fuo-
co portatile, da guerra o comune, defi nitivamente inservi-
bili e impossibili da asportare, sostituire o modifi care ai 
fi ni di un’eventuale riattivazione.   

  Art. 3.
      Modalità di disattivazione    

     1. La disattivazione di cui all’art. 2 è effettuata secondo 
le specifi che tecniche di cui all’Allegato I del regolamen-
to di esecuzione (UE) 2015/2403 della Commissione, del 
15 dicembre 2015.   

  Art. 4.
      Persone od organismi autorizzati a disattivare le armi 

da fuoco - Adempimenti    

      1. L’intervento tecnico di disattivazione deve essere 
effettuato:  

   a)    per le armi da guerra:  
  1) da soggetti muniti di licenza di fabbricazione 

di armi da guerra;  
  2) da stabilimenti militari;  
  3) da altri soggetti pubblici contemplati 

dall’art. 10, comma 5, della legge 18 aprile 1975, n. 110, 
in quanto muniti delle necessarie attrezzature tecniche;  

  4) dal Banco nazionale di prova;  
   b)   per le armi comuni dai soggetti di cui alla prece-

dente lettera   a)  , nonché da soggetti muniti di licenza di 
fabbricazione o riparazione di armi comuni. 
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 2. I soggetti muniti di licenza di fabbricazione di armi 
da guerra ovvero di licenza di fabbricazione e riparazione 
di armi comuni abilitati alla effettuazione delle operazioni 
di disattivazione delle armi da sparo sono tenuti ad anno-
tare le operazioni in esame sul registro di cui all’art. 35 
del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, sul quale 
devono riportarsi, fra l’altro, le generalità delle persone 
con cui le operazioni stesse sono compiute. I medesimi 
soggetti, quando procedono all’attività di disattivazione, 
rilasciano apposita documentazione, riportante la matrico-
la originaria dell’arma, che attesti l’operazione effettuata.   

  Art. 5.

      Disposizioni procedurali e adempimenti per la disattivazione    

     1. Il possessore dell’arma deve comunicare per iscritto 
alla questura competente che intende attivare la relativa di-
sattivazione. La comunicazione deve indicare i dati iden-
tifi cativi e tecnici dell’arma medesima, ovvero tipo, mar-
ca, modello, calibro e numero di matricola, nonché i dati 
identifi cativi del soggetto che effettua la disattivazione. 

 2. Entro quindici giorni dalla ricezione della comu-
nicazione, le questure informano il Ministero dei beni 
e delle attività culturali e del turismo, rivolgendosi alla 
Soprintendenza per i beni storici, artistici e demoetnoan-
tropologici competente per territorio, ai fi ni degli adem-
pimenti di cui al decreto interministeriale 14 aprile 1982, 
recante il regolamento per la disciplina delle armi antiche, 
artistiche o rare d’importanza storica, e del Codice dei 
beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42. 

 3. All’esito degli adempimenti di cui al comma 2, le 
questure provvedono, entro i trenta giorni dalla ricezione 
della comunicazione, a rendere nota la presa d’atto, ovve-
ro a comunicare all’interessato il parere negativo espresso 
dall’amministrazione per i beni e le attività culturali. In 
tale ultimo caso, l’arma si intende soggetta alla dichia-
razione dell’interesse culturale prevista agli articoli 13 e 
14 del Codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al 
decreto legislativo n. 42/2004. Intervenuta la presa d’atto 
può procedersi alle operazioni tecniche di disattivazione.   

  Art. 6.

      Verifi ca, marcatura e certifi cazione della disattivazione    

     1. A seguito dell’avvenuta disattivazione dell’arma da 
fuoco, da parte dei soggetti o organismi di cui all’art. 4, 
l’arma medesima deve essere sottoposta, a cura dell’inte-
ressato, alla verifi ca che la disattivazione sia stata effet-
tuata conformemente all’art. 3 del presente decreto. Alla 
verifi ca provvede, ai sensi dell’art. 3, paragrafo 1, del 
regolamento di esecuzione (UE) 2015/2403, il Banco na-
zionale di prova. Le modalità di presentazione dell’arma 
disattivata e della connessa documentazione sono stabili-
te dall’organismo che procede alla verifi ca. 

 2. Qualora il Banco nazionale di prova abbia provvedu-
to alla disattivazione dell’arma da fuoco sottoposta a ve-
rifi ca, esso garantisce una chiara separazione dei compiti 
e delle persone che li eseguono. 

  3. Se la disattivazione dell’arma da fuoco è stata effettua-
ta conformemente alle specifi che tecniche di cui all’art. 3, 
il Banco nazionale di prova contrassegna l’arma con un 
marchio, secondo il modello di cui all’allegato II del Re-
golamento di esecuzione (UE) 2015/2403. Il marchio è ap-
posto su tutti i componenti modifi cati per la disattivazione 
dell’arma da fuoco e deve soddisfare i seguenti criteri:  

    a)   essere chiaramente visibile e inamovibile;  

    b)   recare informazioni sullo Stato membro in cui la 
disattivazione è stata effettuata e sull’organismo di verifi -
ca che l’ha certifi cata;  

    c)   i numeri di serie originali dell’arma da fuoco 
sono mantenuti.  

 Il Banco nazionale di prova rilascia al proprietario 
dell’arma medesima un certifi cato di disattivazione re-
datto, su carta non falsifi cabile, secondo il modello di 
cui all’allegato III del regolamento di esecuzione (UE) 
2015/2403. Tutte le informazioni contenute nel certifi cato 
di disattivazione sono fornite sia in italiano, sia in inglese. 

 4. A seguito del rilascio del certifi cato di disattiva-
zione, l’interessato deve procedere alla comunicazione 
dell’intervenuta trasformazione dell’arma all’Uffi cio di 
pubblica sicurezza o Comando dei Carabinieri presso il 
quale l’arma era stata denunciata, ai sensi dell’art. 58, 
primo comma, del regolamento di esecuzione del testo 
unico delle leggi di pubblica sicurezza, anche al fi ne della 
conseguente variazione al Centro elaborazione dati. Alla 
comunicazione, l’interessato allega apposita dichiara-
zione sostitutiva di atto di notorietà, ai sensi dell’art. 47 
del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445, e successive modifi cazioni, contenente tutte 
le informazioni del certifi cato di disattivazione. 

 5. Il proprietario dell’arma da fuoco disattivata conser-
va il certifi cato per sempre. Se l’arma da fuoco disattiva-
ta è immessa sul mercato, deve essere accompagnata dal 
certifi cato di disattivazione. 

 6. Il Banco nazionale di prova assicura che, per un perio-
do di almeno 20 anni, sia tenuto un registro dei certifi cati 
rilasciati per le armi da fuoco disattivate, con l’indicazione 
della data di disattivazione e del numero del certifi cato.   

  Art. 7.

      Richieste di assistenza    

     1. Può essere richiesta l’assistenza degli organismi au-
torizzati a disattivare le armi da fuoco o designati quali 
organismi di verifi ca da parte di un altro Stato membro al 
fi ne, rispettivamente, di effettuare o verifi care la disatti-
vazione delle armi da fuoco. Con riserva di accettazione 
della richiesta, qualora tale richiesta riguardi la verifi ca 
della disattivazione delle armi da fuoco, l’organismo di 
verifi ca che fornisce assistenza rilascia un certifi cato di 
disattivazione in conformità all’art. 3, paragrafo 4, del re-
golamento di esecuzione (UE) 2015/2403.   
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  Art. 8.

      Trasferimento di armi da fuoco disattivate all’interno 
dell’Unione europea    

     1. Le armi da fuoco disattivate possono essere trasfe-
rite in un altro Stato membro, a condizione che rechino 
il marchio unico comune e siano accompagnate da un 
certifi cato di disattivazione a norma del regolamento di 
esecuzione (UE) 2015/2403. 

 2. È riconosciuto il certifi cato di disattivazione rila-
sciato da un altro Stato membro se questo soddisfa le 
prescrizioni del presente decreto. Il trasferimento di armi 
disattivate verso uno Stato membro che abbia introdotto 
misure supplementari, ai sensi dell’art. 6, del regolamen-
to di esecuzione (UE) 2015/2403, può essere subordinato 
a richiesta di prova, da parte di quello Stato, che le armi 
da fuoco disattivate che devono essere trasferite nel suo 
territorio siano conformi a tali misure supplementari.   

  Art. 9.

      Clausola di invarianza della spesa    

     1. All’attuazione del presente decreto, ai sensi dell’art. 7, 
comma 2, del decreto legislativo 26 ottobre 2010, n. 204, 
si provvede mediante l’utilizzo delle risorse umane, stru-
mentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente. 

 Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto sarà notifi cato alla Commissione 
dell’Unione europea, secondo le procedure di cui alla 
direttiva (UE) del Parlamento europeo e del Consiglio 
9 settembre 2015, n. 2015/1535 che prevede una proce-
dura d’informazione nel settore delle regolamentazioni 
tecniche e delle regole relative ai servizi della società 
dell’informazione, ai sensi dell’art. 8 del regolamento di 
esecuzione (UE) 2015/2043. 

 Il presente decreto sarà inviato alla Corte dei conti per 
la registrazione. 

 Roma, 8 aprile 2016 

 Il Ministro: ALFANO   

  Registrato alla Corte dei conti il 21 aprile 2016
Interno, foglio n. 747

  16A03880

    MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

  DECRETO  25 marzo 2016 .

      Fondo di solidarietà per i lavoratori in somministrazione. 
    (Decreto n. 95074).    

     IL MINISTRO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Vista la legge 10 dicembre 2014, n. 183, recante, tra l’altro, 
deleghe al Governo in materia di riforma degli ammortizza-
tori sociali, dei servizi per il lavoro e delle politiche attive; 

 Visto il decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, re-
cante «Disposizioni per il riordino della normativa in mate-
ria di ammortizzatori sociali in costanza di rapporto di lavo-
ro, in attuazione della legge n. 10 dicembre 2014, n. 183»; 

 Visto il Titolo II, articoli da 26 a 40, del medesimo de-
creto legislativo n. 148 del 2015, recante la disciplina dei 
fondi di solidarietà; 

 Visto, in particolare, l’art. 27 del decreto legislativo 
n. 148 del 2015, il quale, al comma 1, prevede che, in 
alternativa al modello previsto dall’art. 26, in riferimen-
to ai settori dell’artigianato e della somministrazione di 
lavoro nei quali, in considerazione dell’operare di conso-
lidati sistemi di bilateralità e delle peculiari esigenze di 
tali settori, le organizzazioni sindacali e imprenditoriali 
comparativamente più rappresentative a livello nazionale 
abbiano adeguato le fonti normative e istitutive dei rispet-
tivi fondi bilaterali, ovvero dei fondi interprofessionali di 
cui all’art. 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388 o 
del fondo di cui all’art. 12 del decreto legislativo 10 set-
tembre 2003 n. 276, alle fi nalità perseguite dall’art. 26, 
comma 1, si applichino le disposizioni di cui ai commi 
seguenti del medesimo art. 27; 

 Visto l’art. 3 della legge 14 gennaio 1994, n. 20; 
 Visto il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 

sociali di concerto con il Ministro dell’economia e del-
le fi nanze n. 89581 del 17 aprile 2015, emanato ai sensi 
dell’art. 3, comma 16, della legge n. 92 del 2012; 

 Visto l’accordo di gestione del Fondo di solidarietà bi-
laterale per la somministrazione di lavoro del 25 novem-
bre 2015 con il quale, in attuazione dell’art. 27 del decre-
to legislativo n. 148 del 2015, le parti fi rmatarie hanno 
convenuto di adeguare le fonti normative e istitutive del 
Fondo bilaterale Forma.Temp alle fi nalità perseguite 
dall’art. 26, comma 1, del medesimo decreto legislativo; 

 Visto l’art. 2 dello statuto del Fondo per la formazione 
dei lavoratori in somministrazione Forma.Temp, deposita-
to, a seguito di modifi che, in data 22 dicembre 2015 presso 
notaio Farinaro in Roma, rep. 252452 raccolta n. 41811; 

 Considerata la fi nalità perseguita dai fondi di cui 
all’art. 27 del decreto legislativo n. 148 del 2015 di realiz-
zare ovvero integrare il sistema, in chiave universalistica, 
di tutela del reddito in costanza di rapporto di lavoro e in 
caso di sua cessazione; 
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 Considerata la necessità avvertita dalle parti sociali di 
adottare misure volte ad assicurare ai lavoratori del setto-
re una tutela reddituale in costanza di rapporto di lavoro, 
nei casi di riduzione o sospensione dell’attività lavora-
tiva dell’azienda utilizzatrice per le cause previste dalla 
normativa in materia di integrazione salariale ordinaria 
e straordinaria, di cui al Titolo I del decreto legislativo 
n. 148 del 2015, in considerazione delle peculiari caratte-
ristiche ed esigenze del predetto settore; 

 Considerata la ulteriore necessità avvertita dalle parti 
sociali del settore di assicurare ai lavoratori una tutela in 
caso di cessazione del rapporto di lavoro e di disciplinare 
con specifi co accordo altre ulteriori prestazioni come pre-
visto dal decreto legislativo n. 148 del 2015, nel rispetto dei 
criteri di sostenibilità ed equilibrio fi nanziario del Fondo; 

 Sentite nella riunione del 17 dicembre 2015 le organiz-
zazioni individuate nelle parti fi rmatarie del citato accor-
do del 25 novembre 2015; 

 Ritenuto, pertanto, di dettare, ai sensi dell’art. 27, com-
ma 6, del decreto legislativo n. 148 del 2015, disposizioni 
per determinare criteri volti a garantire la sostenibilità fi -
nanziaria dei fondi, requisiti di professionalità e onorabilità 
dei soggetti preposti alla gestione dei fondi, criteri e requi-
siti per la contabilità dei fondi, modalità volte a rafforzare 
la funzione di controllo sulla corretta gestione dei fondi e di 
monitoraggio sull’andamento delle prestazioni, anche attra-
verso la determinazione di standard e parametri omogenei. 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Disposizioni generali    

     1. Il Fondo di solidarietà per i lavoratori in sommini-
strazione, di seguito denominato Fondo, è gestito da un 
Comitato di gestione e controllo di cui all’art. 5 dell’ac-
cordo del 25 novembre 2015. 

 2. I membri del Comitato di gestione e controllo de-
vono possedere i requisiti di professionalità e onorabilità 
individuati dal presente decreto.   

  Art. 2.
      Sostenibilità fi nanziaria    

     1. Il Fondo ha obbligo di bilancio in pareggio e non può 
erogare prestazioni in carenza di disponibilità. 

 2. Gli interventi a carico del Fondo sono concessi pre-
via costituzione di specifi che riserve fi nanziarie ed entro i 
limiti delle risorse dovute dalle imprese di settore.   

  Art. 3.
      Requisiti di professionalità    

     1. I membri del Comitato di gestione e controllo devono 
essere in possesso di specifi ca competenza ed esperienza 
in materia di lavoro e occupazione e di una consolidata 
esperienza maturata nell’ambito degli enti bilaterali. 

 2. I membri del Comitato di gestione e controllo devo-
no aver svolto, per uno o più periodi, complessivamente 
non inferiori ad un triennio, funzioni di amministratore, 
di carattere direttivo o di partecipazione ad organi colle-
giali presso enti e organismi associativi, di rappresentan-
za di categoria. 

 3. Ai membri del Comitato di gestione e controllo non 
spetta alcun emolumento o indennità.   

  Art. 4.

      Requisiti di onorabilità    

      1. Fermo restando quanto previsto all’art. 6 dell’accor-
do del 25 novembre 2015, non possono essere nominati 
o eletti membri del Comitato di gestione e controllo e, 
se nominati o eletti, decadono dall’uffi cio, coloro che si 
trovano in una delle seguenti condizioni:  

    a)   stato di interdizione legale ovvero interdizione 
temporanea dagli uffi ci direttivi delle persone giuridiche 
e delle imprese e, comunque, tutte le situazioni previste 
dall’art. 2382 c.c.;  

    b)   assoggettamento a misure di prevenzione disposte 
ai sensi del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, 
salvi gli effetti della riabilitazione;  

    c)   condanna con sentenza defi nitiva alla reclusione 
per uno dei delitti previsti nel titolo XI del Libro V del 
Codice Civile, salvi gli effetti della riabilitazione;  

    d)   condanna con sentenza defi nitiva alla reclusione 
per un tempo non inferiore ad un anno per un delitto contro 
la pubblica amministrazione, contro la fede pubblica, con-
tro il patrimonio, contro l’ordine pubblico, contro l’eco-
nomia pubblica ovvero per un delitto in materia tributaria, 
di lavoro e previdenza, salvi gli effetti della riabilitazione;  

    e)   condanna con sentenza defi nitiva alla reclusione 
per un tempo non inferiore a due anni per un qualunque 
delitto non colposo, salvi gli effetti della riabilitazione.  

 2. La decadenza dall’uffi cio è dichiarata dall’organo 
individuato dallo Statuto entro trenta giorni dalla nomina 
o dalla conoscenza del difetto sopravvenuto. 

  3. Costituiscono causa di sospensione delle funzioni 
esercitate dai membri del Comitato di gestione e controllo 
le seguenti situazioni:  

    a)   condanna con sentenza non defi nitiva per uno dei 
reati di cui al comma 1, lettere   c)  ,   d)   ed   e)  ;  

    b)   applicazione provvisoria di una delle misure pre-
viste dall’art. 67, comma 3, del decreto legislativo 6 set-
tembre 2011, n. 159;  

    c)   applicazione di una misura cautelare di tipo personale.  
 4. La sospensione è dichiarata con le modalità di cui al 

comma 2.   

  Art. 5.

      Criteri e requisiti per la contabilità    

     1. Fermo restando quanto previsto dall’art. 12 dell’ac-
cordo del 25 novembre 2015, il Fondo deve dotarsi di un 
adeguato sistema di contabilità. 

 2. Il Fondo ha l’obbligo di presentare bilanci di previ-
sione pluriennali, basati sullo scenario macroeconomico 
coerente con il più recente Documento di economia e fi -
nanza e relativa Nota di aggiornamento. 

 3. L’Organo del Fondo individuato dallo Statuto redige 
il bilancio consuntivo redatto secondo il criterio di com-
petenza economica. 
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 4. Il bilancio consuntivo deve essere costituito da stato 
patrimoniale, conto economico, nota integrativa e dalla re-
lazione dell’organo di controllo individuato dallo Statuto. 

 5. Nel bilancio dovranno essere evidenziate: la dota-
zione iniziale e le entrate contributive, atti di liberalità 
senza vincolo, atti di liberalità con vincolo, atti di libera-
lità ad esecuzione pluriennale. 

 6. Il bilancio consuntivo deve essere preceduto dal bi-
lancio di previsione, redatto secondo gli stessi principi e 
gli stessi schemi del bilancio consuntivo. 

 7. Sia in sede di bilancio preventivo che in sede di bi-
lancio consuntivo deve essere redatto il prospetto delle 
entrate e delle uscite. 

 8. Il bilancio si deve ispirare al principio di prudenza, le 
immobilizzazioni devono essere valutate al costo e le even-
tuali gestioni patrimoniali sono valutate al valore di mercato. 

 9. Il Fondo deve trasmettere regolarmente il bilancio al 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministe-
ro dell’economia e delle fi nanze, entro trenta giorni dalla 
relativa approvazione, corredato della relazione illustrati-
va, della relazione del collegio sindacale e della relazione 
del soggetto revisore. 

 10. La relazione dell’organo individuato dallo statuto 
deve contenere una descrizione generale dell’andamento 
della gestione del Fondo. 

 11. La relazione deve recare la descrizione della poli-
tica di gestione seguita in conformità ai criteri e requisiti 
defi niti dalle parti sociali stipulanti l’accordo del 25 no-
vembre 2015, in ossequio all’obbligo dell’equilibrio fi -
nanziario del Fondo medesimo, nonché le ulteriori infor-
mazioni che gli organi preposti riterranno necessarie ai 
fi ni di una chiara comprensione della situazione econo-
mica e di gestione.   

  Art. 6.

      Controllo sulla gestione e monitoraggio
sull’andamento delle prestazioni    

     1. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali eserci-
ta la funzione di controllo sulla corretta gestione del Fon-
do e di monitoraggio sull’andamento delle prestazioni. In 
caso di riscontrate irregolarità o inadempimenti, in parti-
colare con riferimento al rispetto dei criteri di sostenibilità 
fi nanziaria, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
può disporre la sospensione dell’operatività del Fondo. 

 2. Il Fondo è tenuto a dotarsi di un sistema di raccolta 
di dati sull’andamento delle prestazioni e a trasmettere, 
con cadenza annuale, al Ministero del lavoro e delle poli-
tiche sociali e al Ministero dell’economia e delle fi nanze, 
i dati di monitoraggio fi sico, fi nanziario e procedurale re-
lativi alle prestazioni erogate, secondo le modalità defi -
nite con apposite linee guida dal Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali. 

 3. Il sistema di monitoraggio deve essere tale da assi-
curare una adeguata conoscenza circa l’andamento delle 
prestazioni e deve, altresì, rispondere alle esigenze di in-
formazione e trasparenza nei confronti della più generale 
platea di imprese e lavoratori coinvolti. 

 Il presente decreto è trasmesso agli organi di controllo e 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 25 marzo 2016 

  Il Ministro del lavoro
e delle politiche sociali

     POLETTI   
  Il Ministro dell’economia

e delle finanze
    PADOAN    

  Registrato alla Corte dei conti il 29 aprile 2016
Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, MIBAC, Min. salute e Min. 
lavoro, foglio n. 1463

  16A03855

    DECRETO  7 aprile 2016 .

      Fondo di solidarietà per il settore del trasporto aereo 
e del sistema aeroportuale.     (Decreto n. 95269).    

     IL MINISTRO DEL LAVORO E 
DELLE POLITICHE SOCIALI 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO DELL’ECONOMIA 
E DELLE FINANZE 

 Visto l’art. 1  -ter   del decreto-legge 5 ottobre 2004, 
n. 249, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 di-
cembre 2004, n. 291, che prevede l’istituzione del Fondo 
speciale per il sostegno del reddito e dell’occupazione e 
della riconversione e riqualifi cazione professionale del 
personale del settore del trasporto aereo; 

 Visto l’art. 3, comma 44, della legge 28 giugno 2012, 
n. 92, abrogato dall’art. 46, comma 1, lettera   q)  , del decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 148, che prevedeva l’ade-
guamento della disciplina del Fondo di cui all’art. 1  -ter   del 
decreto-legge n. 249 del 2004 alle disposizioni della legge 
n. 92 del 2012, con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, sulla base di accordi collettivi e contratti 
collettivi, anche intersettoriali, stipulati dalle organizzazio-
ni comparativamente più rappresentative a livello naziona-
le nel settore del trasporto aereo e del sistema aeroportuale; 

 Visto l’art. 3 della legge 14 gennaio 1994, n. 20; 
 Visto l’art. 13, comma 23, del decreto-legge 23 dicem-

bre 2013, n. 145, recante «Disposizioni urgenti per EXPO 
2015, per i lavori pubblici ed in materia di trasporto aereo»; 

 Visto l’art. 40, comma 9, del decreto legislativo n. 148 
del 2015 il quale stabilisce che la disciplina del Fondo di 
cui all’art. 1  -ter   del decreto-legge n. 249 del 2004 è ade-
guata alle disposizioni del decreto legislativo n. 148 del 
2015 con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
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sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, sulla base di accordi collettivi e contratti collet-
tivi, anche intersettoriali, stipulati dalle organizzazioni 
comparativamente più rappresentative a livello nazionale 
nel settore del trasporto aereo e del sistema aeroportuale; 

 Visti gli articoli da 26 a 40 del decreto legislativo n. 148 
del 2015 che disciplinano il funzionamento dei fondi di 
solidarietà e, in particolare, l’art. 26, commi 9 e 10, che 
stabiliscono le fi nalità dei fondi istituiti in relazione a set-
tori di attività e classi di ampiezza dei datori di lavoro che 
già rientrano nei settori coperti dalla normativa in materia 
di integrazione salariale; 

 Visto il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e del-
le fi nanze del 29 ottobre 2015, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 300 del 28 dicembre 2015, recante «Defi ni-
zione della misura dell’incremento dell’addizionale co-
munale sui diritti di imbarco da destinare all’INPS»; 

 Visto l’accordo sindacale nazionale stipulato in data 
27 giugno 2013 tra ASSAEREO, ASSAEROPORTI e 
FILT CGIL, FIT CISL, UILTRASPORTI, UGL TRA-
SPORTI, ANPAC, ANPAV, AVIA, con cui, in attuazione 
dell’art. 3, comma 44, della legge n. 92 del 2012, è sta-
to convenuto di adeguare la disciplina del Fondo di cui 
all’art. 1  -ter   del decreto-legge n. 249 del 2004 alle previ-
sioni dell’art. 3 della legge n. 92 del 2012; 

 Visto il verbale integrativo dell’accordo del 27 giugno 
2013, stipulato in data 8 agosto 2014 tra ASSAEREO, 
ASSAEROPORTI e FILT CGIL, UILTRASPORTI, UGL 
TRASPORTI, ANPAC, ANPAV, AVIA, con il quale le 
parti confermano la volontà di adeguare la disciplina del 
Fondo nonché le fi nalità, le prestazioni e le fonti di fi nan-
ziamento previste nell’accordo del 27 giugno 2013, e ag-
giungono la previsione di un’ulteriore prestazione integra-
tiva, nella durata, alle prestazioni di mobilità e di ASpI; 

 Visto il verbale integrativo dell’accordo del 27 giu-
gno 2013, stipulato in data 11 novembre 2014, tra AS-
SAEREO, ASSAEROPORTI e FILT CGIL, FIT CISL, 
UILTRASPORTI, UGL TRASPORTI, ANPAC, ANPAV, 
AVIA con il quale è stata stabilita al 1° gennaio 2016 la 
data di decorrenza dell’adeguamento del Fondo; 

 Visto il verbale integrativo al verbale di accordo dell’11 no-
vembre 2014, stipulato in data 14 luglio 2015, tra ASSAE-
REO, ASSAEROPORTI e FILT CGIL, FIT CISL, UILTRA-
SPORTI, UGL TRASPORTO AEREO, ANPAC, ANPAV; 

 Visto il verbale integrativo all’accordo del 14 luglio 
2015, stipulato in data 27 luglio 2015, tra ASSAEREO, 
ASSAEROPORTI e FILT CGIL, FIT CISL, UILTRA-
SPORTI, UGL TRASPORTO AEREO, ANPAC, ANPAV, 
con il quale le parti, nel comune impegno volto ad assicu-
rare effettività agli accordi e ai verbali sottoscritti, hanno 
convenuto che la prestazione integrativa pari nel massimo 
a due anni rispetto all’ammortizzatore di riferimento (mo-
bilità, ASPI/NASPI) per i lavoratori che hanno richiesto 
le prestazioni ASpI/NASpI e mobilità a partire dal 1° lu-
glio 2014 e che hanno esaurito la fruizione dell’ammor-
tizzatore sociale entro il 31 dicembre 2015 sarà deliberata 
dal Fondo di solidarietà per il settore del trasporto aereo e 
del sistema aeroportuale; 

 Visto il verbale di riunione del 14 ottobre 2015 nel qua-
le le organizzazioni comparativamente più rappresenta-
tive a livello nazionale nel settore del trasporto aereo e 
del sistema aeroportuale hanno confermato di adeguare il 
Fondo alle disposizioni di cui al decreto legislativo n. 148 
del 2015, ai sensi dell’art. 40 comma 9, del medesimo 
decreto legislativo e la relativa nota a verbale sottoscritta 
dalle medesime organizzazioni in pari data; 

 Ritenuto, pertanto, di adeguare la disciplina la discipli-
na del Fondo di cui all’art. 1  -ter   del decreto-legge n. 249 
del 2004 alle disposizioni del decreto legislativo n. 148 
del 2015 sulla base degli accordi del 27 giugno 2013, 
dell’8 agosto 2014, dell’11 novembre 2014, del 14 luglio 
2015, del 27 luglio 2015 e del 14 ottobre 2015; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Adeguamento del fondo    

     1. Il Fondo speciale per il sostegno del reddito e dell’oc-
cupazione e della riconversione e riqualifi cazione profes-
sionale del personale del settore del trasporto aereo di cui 
all’art. 1  -ter   del decreto-legge, n. 249 del 2004 è adeguato 
alle previsioni degli articoli da 26 a 40 del decreto legisla-
tivo n. 148 del 2015 e assume la denominazione di Fondo 
di solidarietà per il settore del trasporto aereo e del siste-
ma aeroportuale, di seguito denominato Fondo. 

 2. Il Fondo non ha personalità giuridica e costituisce 
una gestione dell’INPS. Il Fondo acquisisce tutto il patri-
monio, assume i diritti e gli obblighi e subentra in tutti i 
rapporti giuridici, anche processuali, facenti capo al Fon-
do speciale per il sostegno del reddito e dell’occupazione 
e della riconversione e riqualifi cazione professionale del 
personale del settore del trasporto aereo.   

  Art. 2.

      Finalità del Fondo    

     1. Il Fondo ha lo scopo di erogare, nei confronti dei 
lavoratori dipendenti dalle imprese di cui all’art. 20, com-
ma 3, lettera   a)   , del decreto legislativo n. 148 2015, inter-
venti e trattamenti aventi le seguenti fi nalità:  

   a)   assicurare ai lavoratori una tutela in caso di cessa-
zione del rapporto di lavoro integrativa dell’ASpI/NASpI 
o dell’indennità di mobilità; 

   b)   assicurare la protezione del reddito ai lavoratori che, 
in costanza di rapporto di lavoro, subiscono la riduzione 
o la sospensione dell’attività lavorativa per le cause per le 
quali opera, a qualsiasi titolo, una integrazione salariale; 

   c)   prevedere assegni straordinari per il sostegno del 
reddito riconosciuti nel quadro di processi di agevola-
zione all’esodo a lavoratori che raggiungano i requisiti 
previsti per il pensionamento di vecchiaia o anticipato nei 
successivi cinque anni; 

   d)   contribuire al fi nanziamento di programmi formativi di 
riconversione o riqualifi cazione professionale, anche in con-
corso con gli appositi fondi nazionali o dell’Unione europea.   
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  Art. 3.
      Amministrazione del Fondo    

     1. Il Fondo è gestito da un Comitato amministratore 
composto da esperti, designati dalle organizzazioni sin-
dacali dei datori di lavoro e dei lavoratori istitutive del 
Fondo in numero complessivamente non superiore a dieci 
o nel maggior numero necessario a garantire la rappresen-
tanza di tutte le parti sociali istitutive del Fondo e fi rma-
tarie dell’accordo del 27 giugno 2013. 

 2. Il Comitato amministratore si compone altresì di due 
rappresentanti, con qualifi ca di dirigente, rispettivamente, 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e del Mi-
nistero dell’economia e delle fi nanze. 

 3. Il Comitato amministratore è nominato con decreto 
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali e dura in 
carica quattro anni e, comunque, fi no al giorno di insedia-
mento del nuovo Comitato. 

 4. Il Comitato elegge il presidente, a turno, tra i com-
ponenti designati dalle organizzazioni sindacali dei datori 
di lavoro e dei lavoratori. 

 5. Nel caso in cui, durante il mandato, un componente 
del Comitato cessi anticipatamente dall’incarico, per qua-
lunque causa, l’organizzazione sindacale che lo ha desi-
gnato provvede alla sua sostituzione, designando un altro 
componente che resta in carica per il periodo residuo. 

 6. Per quanto non disciplinato dal presente articolo si 
fa rinvio agli articoli 36, 37 e 38 del decreto legislativo 
n. 148 del 2015.   

  Art. 4.
      Compiti del Comitato amministratore    

      1. Il Comitato amministratore del Fondo ha il compito di:  
   a)   predisporre, sulla base dei criteri stabiliti dal consi-

glio di indirizzo e vigilanza dell’INPS, i bilanci annuali, 
preventivo e consultivo, della gestione corredati da una 
propria relazione, e deliberare sui bilanci tecnici relativi 
alla gestione stessa; 

   b)   deliberare in ordine alla concessione degli interventi 
e dei trattamenti e compiere ogni altro atto per la gestione 
del Fondo; 

   c)   fare proposte in materia di contributi, interventi e 
trattamenti, anche ai fi ni di cui agli articoli 26, comma 3, 
e 35, comma 4, del decreto legislativo n. 148 del 2015, 
fermo restando quanto previsto dall’art. 35, comma 5, del 
medesimo decreto legislativo, al fi ne di assicurare il pa-
reggio di bilancio; 

   d)   vigilare sull’affl usso dei contributi, sull’ammissione 
agli interventi e sull’erogazione dei trattamenti, nonché 
sull’andamento della gestione, proponendo i provvedi-
menti necessari per il miglior funzionamento del Fondo, 
nel rispetto del criterio di massima economicità; 

   e)   decidere, in unica istanza, sui ricorsi in ordine alle 
materie di competenza; 

   f)   elaborare, sentite le parti fi rmatarie dell’accordo del 
27 giugno 2013, proposte di modifi ca dell’importo delle 
prestazioni o della misura delle aliquote di contribuzione; 

   g)   assolvere ad ogni altro compito che sia ad esso de-
mandato da leggi o regolamenti.   

  Art. 5.

      Prestazioni    

      1. Il Fondo può erogare le seguenti prestazioni:  

   a)   prestazioni integrative della misura dell’indennità di 
mobilità, di ASpI/NASpI e del trattamento di cassa in-
tegrazione guadagni straordinaria anche a seguito della 
stipula di un contratto di solidarietà. La durata massima 
delle prestazioni integrative è pari alla durata dell’ammor-
tizzatore sociale di cui ciascun lavoratore è benefi ciario; 

   b)   in relazione alle indennità di mobilità o di ASpI/
NASpI, richieste e godute per il periodo decorrente dal 
1° luglio 2014 fi no al 30 giugno 2016, ai soggetti che, al 
1° gennaio 2016, sono benefi ciari dell’indennità di mobi-
lità o di ASpI/NASpI, è assicurata a carico del Fondo una 
prestazione integrativa della durata, pari nel massimo a due 
anni, dell’indennità di mobilità o di ASpI/NASpI di cui 
ciascun lavoratore è benefi ciario. Il Comitato amministra-
tore, valutata la sostenibilità fi nanziaria e previa domanda 
del datore di lavoro, delibera di estendere la prestazione 
integrativa della durata ai lavoratori le cui prestazioni di 
mobilità o di ASpI/NASpI, ancorché richieste e godute per 
il periodo decorrente dal 1° luglio 2014, sono cessate al 
31 dicembre 2015. Per la prestazione integrativa della du-
rata, il Fondo provvede a versare alla gestione di iscrizione 
del lavoratore la contribuzione correlata alla prestazione 
valida ai fi ni del conseguimento del diritto e della deter-
minazione della misura della pensione. La contribuzione 
correlata a carico del Fondo è calcolata, dall’INPS, con le 
medesime modalità previste per la prestazione pubblica da 
integrare. L’erogazione della prestazione integrativa della 
durata cessa se il lavoratore matura il diritto a un qualsiasi 
trattamento pensionistico. L’erogazione della prestazione 
integrativa è soggetta alle regole sui requisiti, sulla so-
spensione e sulla decadenza dal trattamento previste per 
l’indennità di mobilità o di ASpI/NASpI. 

   c)   assegni straordinari per il sostegno del reddito, ricono-
sciuti nel quadro dei processi di agevolazione all’esodo a la-
voratori che raggiungano i requisiti previsti per il pensiona-
mento di vecchiaia o anticipato nei successivi cinque anni; 

   d)   contributo al fi nanziamento di programmi formativi 
di riconversione o riqualifi cazione professionale anche in 
concorso con gli appositi fondi nazionali o dell’Unione 
europea, al fi ne di evitare l’espulsione dal mondo del la-
voro dei lavoratori del settore, nonché di favorire la ri-
occupabilità dei lavoratori in CIGS, mobilità o fruitori 
di ASpI/NASpI attraverso progetti mirati a realizzare il 
miglior incontro tra domanda e offerta di lavoro. 

 2. In relazione alle prestazioni di cui al comma 1, let-
tere   a)   e   b)  , il Fondo eroga una prestazione integrativa 
tale da garantire che il trattamento complessivo sia pari 
all’80% della retribuzione lorda di riferimento, risultante 
dalla media delle voci retributive lorde fi sse, delle men-
silità lorde aggiuntive e delle voci retributive lorde con-
trattuali aventi carattere di continuità, percepite dall’inte-
ressato nei 12 mesi precedenti la richiesta, con esclusione 
dei compensi per lavoro straordinario. 
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 3. La predetta retribuzione lorda complessiva dovrà es-
sere rapportata al numero di ore (o di giornate, per il per-
sonale navigante) retribuite nei dodici mesi di riferimento, 
al fi ne di evitare, nei casi di mancata prestazione di lavoro 
per qualsiasi ragione durante il periodo preso a base di 
calcolo, che il lavoratore interessato subisca una decurta-
zione del benefi cio previsto. Tale retribuzione media deve 
essere moltiplicata per il numero di ore o giornate che l’in-
teressato avrebbe prestato se non fossero intervenuti gli 
eventi che hanno determinato la mancata prestazione di 
lavoro. Per i lavoratori con part - time verticale mensile, la 
retribuzione di riferimento annuale deve essere divisa non 
per 12, ma per il minor numero di mesi lavorati e corrispo-
sta nei mesi in cui era prevista attività lavorativa. Nei mesi 
di sospensione dell’attività per part time non viene invece 
corrisposto il trattamento integrativo a carico del Fondo, 
in analogia a quanto avviene per la prestazione base. 

 4. In relazione alle prestazioni di cui al comma 1, let-
tera   c)  , la misura degli assegni straordinari è defi nita con 
successivo decreto, tenuto conto di eventuali accordi in-
tervenuti tra le parti istitutive. 

 5. In relazione alle prestazioni di cui al comma 1, lettera   d)  , 
il 50% dei contributi ordinari versati è accreditato per l’80% 
su un conto individuale, defi nito conto azienda, intestato a 
ciascuna impresa per i propri interventi formativi, e per il 
restante 20% ad un conto comune, defi nito conto sistema. 

 6. La misura dell’intervento relativo ai singoli lavora-
tori ammessi ai programmi formativi è pari alla retribu-
zione contrattuale oraria/giornaliera lorda percepita dai 
lavoratori interessati per il numero di ore/giornate desti-
nate alla formazione, ridotta dell’eventuale concorso de-
gli appositi fondi nazionali, territoriali, regionali o comu-
nitari. La retribuzione di riferimento sia per i lavoratori 
in attività che per quelli in CIGS, mobilità e fruitori di 
indennità ASpI/NASpI viene calcolata in base ai criteri 
indicati ai commi 2 e 3. 

 7. Le imprese accedono alle prestazioni previste dal 
Fondo soltanto se in regola con il versamento dei contri-
buti dovuti all’INPS, ivi compresi i versamenti dell’in-
cremento dell’addizionale comunale sui diritti d’imbar-
co di cui all’art. 6  -quater  , comma 2, del decreto-legge 
31 gennaio 2005, n. 7, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 31 marzo 2005, n. 43 e all’art. 4, comma 75, 
della legge n. 92 del 2012. La regolarità contributi-
va dell’impresa è verifi cata anche con riferimento alla 
normativa in materia di documento unico di regolarità 
contributiva (DURC). Il datore di lavoro la cui doman-
da è stata rigettata a causa di irregolarità contributive ha 
facoltà di presentare, una volta regolarizzata la propria 
posizione debitoria, una nuova domanda. 

 8. Al fi ne del monitoraggio della spesa, le prestazioni 
integrative dei trattamenti di cassa integrazione guada-
gni straordinaria previsti da accordi sindacali stipulati a 
decorrere dal 1° gennaio 2016 sono erogate ai lavoratori 
direttamente dall’INPS. 

 9. Sono fatte salve le prestazioni già deliberate al 31 di-
cembre 2015 in vigenza del Fondo speciale per il soste-
gno del reddito e dell’occupazione e della riconversione 
e riqualifi cazione professionale del personale del settore 
del trasporto aereo.   

  Art. 6.

      Finanziamento    

     1. Il Fondo è alimentato da un contributo ordinario del-
lo 0,50% ripartito tra azienda e lavoratori, rispettivamente 
nella misura di due terzi e un terzo, da calcolare sulle retri-
buzioni imponibili ai fi ni previdenziali ai sensi dell’art. 33, 
comma 1, del decreto legislativo n. 148 del 2015. 

 2. Fino al 31 dicembre 2018, ai sensi dell’art. 13, com-
ma 23, del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145 e del 
decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, del 
29 ottobre 2015, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 300 
del 28 dicembre 2015, al Fondo affl uisce anche l’incre-
mento dell’addizionale comunale sui diritti d’imbarco di 
cui all’art. 6  -quater   del decreto-legge n. 7 del 2005. 

 3. Gli oneri di amministrazione derivanti all’INPS 
dall’assunzione della gestione del Fondo, determinati nel-
la misura e secondo i criteri previsti dal regolamento di 
contabilità del predetto Istituto, sono a carico del Fondo e 
vengono fi nanziati nell’ambito della contribuzione e delle 
addizionali che affl uiscono al Fondo. 

 4. Ai contributi di fi nanziamento del Fondo si applica 
l’art. 33, comma 4, del decreto legislativo n. 148 del 2015, 
compreso l’art. 3, comma 9, della legge 8 agosto 1995, n. 335. 

 5. Il Fondo ha obbligo di presentare il bilancio tecnico 
di previsione a otto anni basato sullo scenario macroeco-
nomico coerente con il più recente Documento di eco-
nomia e fi nanza e relativa Nota di aggiornamento, fermo 
restando l’obbligo di aggiornamento in corrispondenza 
della presentazione del bilancio preventivo annuale, al 
fi ne di garantire l’equilibrio dei saldi di bilancio.   

  Art. 7.

      Priorità nell’erogazione delle prestazioni e modalità
di presentazione delle domande.    

      1. Qualora le disponibilità non risultino suffi cienti ad ero-
gare gli importi richiesti dalle aziende, i fi nanziamenti ver-
ranno concessi nel rispetto del seguente ordine di priorità:  

 1) per le prestazioni integrative dell’indennità ASpI/
NASpI e mobilità. Quest’ultima per gli eventi di licenzia-
mento fi no al 30 dicembre 2016; 

 2) per le prestazioni integrative della cassa integrazio-
ne guadagni straordinaria; 

 3) per le prestazioni integrative dei trattamenti derivan-
ti dall’applicazione dei contratti di solidarietà; 

 4) per i programmi di incentivazione all’esodo; 
 5) per programmi formativi di riconversione e riquali-

fi cazione professionale. 
 2. A parità di istituto prevale la data di presentazione 

all’INPS della domanda da parte dell’azienda e, a parità 
di data, la priorità di protocollo. 

 3. Le domande di accesso alle prestazioni di cui al 
comma 1 sono presentate dal datore di lavoro, in via tele-
matica, all’INPS. 
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 4. Le domande relative alle prestazioni di mobilità de-
vono essere presentate all’INPS entro 60 giorni dalla data 
di licenziamento. Ciascuna istanza dovrà essere riferita a 
lavoratori aventi la medesima data di licenziamento. Per-
tanto, qualora nell’accordo fossero presenti licenziamenti 
scaglionati nel tempo e, quindi, con decorrenze diverse, si 
procederà mediante l’invio di successive istanze nel ter-
mine di 60 giorni dal licenziamento. 

 5. Le domande relative alla prestazione integrativa 
nella durata pari ad un massimo di due anni riferite ai 
lavoratori le cui prestazioni di mobilità o ASpI/NASpI, 
ancorché richieste dal 1° luglio 2014, siano già concluse 
alla data del 31 dicembre 2015, sono presentate entro 60 
giorni dall’entrata in vigore del presente decreto. 

 6. Le domande trasmesse con modalità differenti e ol-
tre i termini perentori sopra previsti non potranno essere 
acquisite e conseguentemente istruite. 

  7. Alle domande di accesso alla prestazione integrativa 
dell’indennità di mobilità sono allegati:  

   a)   la comunicazione di cui all’art. 4, comma 9, della 
legge 223/1991, dell’elenco dei lavoratori licenziati; 

   b)   l’elenco nominativo dei lavoratori licenziati con i 
relativi dati anagrafi ci e retributivi; 

   c)   il verbale di accordo o di mancato accordo conclu-
sivo della procedura di licenziamento collettivo di cui 
all’art. 4 commi da 2 a 8, della legge 223/1991. 

 8. Per ciascuno degli interventi di cui al comma 1, 
punti 2), 3) e 5), le delibere non possono avere durata 
superiore ai 12 mesi. Le domande di accesso alle presta-
zioni di cui al comma 1 punti 2) e 3) sono subordinate 
all’adozione del decreto ministeriale di concessione del 
trattamento straordinario d’integrazione salariale e devo-
no essere presentate, a pena di decadenza, entro 60 giorni 
dall’adozione del decreto stesso.   

  Art. 8.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il 1° gennaio 2016 
e si applica alle prestazioni a carico del Fondo che decor-
rono da tale data, salvo quanto previsto dall’art. 5, com-
ma 1, lettera   b)  . Le prestazioni già deliberate che preve-
dono erogazioni con decorrenza successiva al 1° gennaio 
2016 potranno essere oggetto di apposita delibera.   

  Art. 9.

      Norme fi nali    

     1. Per quanto non espressamente previsto dal presente 
decreto, si applicano gli articoli da 26 a 40 del decreto 
legislativo n. 148 del 2015. 

 Il presente decreto è trasmesso agli Organi di con-
trollo e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana. 

 Roma, 7 aprile 2016 

  Il Ministro del lavoro
e delle politiche sociali

     POLETTI   
 Il Ministro dell’economia

e delle finanze
   PADOAN    

  Registrato alla Corte dei conti il 29 aprile 2016
Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, MIBAC, Min. salute e Min. 
lavoro, foglio n. 1461

  16A03856

    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

  DECRETO  10 maggio 2016 .

      Attuazione della direttiva 2015/559/UE della Commissio-
ne del 9 aprile 2015, recante modifi ca della direttiva 96/98/
CE del Consiglio sull’equipaggiamento marittimo già at-
tuata con decreto del Presidente della Repubblica 6 ottobre 
1999, n. 407.    

     IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE, 

 IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 E 

 IL MINISTRO DELL’INTERNO 

 Vista la direttiva 2015/559/UE della Commissione 
adottata in data 9 aprile 2015, che apporta modifi che 
alla direttiva 96/98/CE del Consiglio aggiornando gli 
strumenti internazionali di riferimento nonché l’elenco 
dell’equipaggiamento inserito negli allegati A.1 ed A.2; 

 Visto l’art. 35, comma 3, della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 6 ot-
tobre 1999, n. 407 «Regolamento recante norme di at-
tuazione della direttiva 96/98/CE del Consiglio relativa 
all’equipaggiamento marittimo» e successive modifi che 
e, in particolare, l’art. 18, concernente l’adozione di mo-
difi che di aggiornamento resesi necessarie in attuazione 
di nuovi provvedimenti comunitari; 
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 Considerato che il recepimento di tale direttiva 2015/559/UE, attesa la natura delle modifi che introdotte di ade-
guamento tecnico e di contenuto meramente ricognitivo, può considerarsi a contenuto non normativo da sottoporsi 
pertanto, ai sensi del citato art. 35, comma 3, della legge 24 dicembre 2012, n. 234 a recepimento mediante «atto 
amministrativo generale da parte del Ministro con competenza prevalente nella materia, di concerto con gli altri 
Ministri interessati»; 

 Ritenuto che l’automatismo di cui al richiamato art. 18 del decreto del Presidente della Repubblica n. 407 del 
1999 può ritenersi implicitamente abrogato dal nuovo regime introdotto dalla legge n. 234 del 2012; 

 Sulla proposta del Comando generale del Corpo delle capitanerie di porto, pervenuta con nota protocollo 
n. 0057749 del 19 maggio 2015; 

 Visti i pareri preliminari del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare con nota protocollo 
n. 1296/GAB del 20 gennaio 2016, del Ministero dell’interno con nota protocollo n. 21613 del 17 novembre 2015, del 
Ministero dello sviluppo economico con nota protocollo 2514 del 2 febbraio 2016; 

 Acquisiti i formali concerti d’ordine del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare con nota 
protocollo n. 5378/GAB in data 9 marzo 2016, del Ministro dell’interno con nota protocollo n. 4382 in data 8 marzo 
2016 e del Ministro dello sviluppo economico con nota protocollo n. 10424 del 2 maggio 2016; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. L’allegato A.1 al decreto del Presidente della Repubblica 6 ottobre 1999, n. 407, è sostituito dall’allegato al 
presente decreto.   

  Art. 2.

     1. L’equipaggiamento indicato come «nuova voce» nella colonna 1 dell’allegato A.1 al presente decreto o trasfe-
rito dall’allegato A.2 all’allegato A.1, che è stato prodotto precedentemente alla data del 30 aprile 2016, in conformità 
alle procedure di omologazione già vigenti prima di tale data sul territorio di uno Stato membro, può continuare ad 
essere commercializzato ed utilizzato a bordo di una nave nazionale o comunitaria entro i due anni successivi alla data 
di cui sopra.   

  Art. 3.

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 
 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 10 maggio 2016 

  Il Ministro delle infrastrutture
e dei trasporti   

   DELRIO  

  Il Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio

e del mare
    GALLETTI  

  Il Ministro
dello sviluppo economico

    CALENDA  

  Il Ministro dell’interno
    ALFANO    

  Registrato alla Corte dei conti il 16 maggio 2016
Uffi cio controllo atti Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e del Ministero dell’ambiente, della tutela del territorio e del mare, registro 
n. 1, foglio n. 1207
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«ALLEGATO A

 

Elenco degli acronimi utilizzati
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ALLEGATO A.1
 

EQUIPAGGIAMENTO PER IL QUALE GLI STRUMENTI INTERNAZIONALI GIÀ CONTEMPLANO NORME 
TECNICHE DI PROVA DETTAGLIATE 

 
 

Note applicabili all'insieme dell'allegato A.1 
 

 

 

 

 

 

 

 

 Mezzi di salvataggio 
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 Apparecchiature di navigazione 
 

Note applicabili alla sezione 4
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Note applicabili alla sezione 5
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6. Equipaggiamento  prescritto  a  norma  della  convenzione  COLREG  72 
 

 
 

N. 

 
 

Denominazione 

Regola della conven  
zione COLREG 72 

(qualora sia richiesta 
l'omologazione) 

 
Regole della convenzione COLREG 

nonché risoluzioni e circolari 
dell'IMO pertinenti 

 

Norme di prova 

Moduli per 
la valuta  

zione della 
conformità 

1 2 3 4 5 6 

A.1/6.1 Fanali di naviga   COLREG alle  — COLREG allegato I/14, — EN 14744 (2005) incl. B + D
zione         gato I/14. — Ris. A 694 (17) dell'IMO,      AC (2006), B + E

— Ris. MSC 253 (83) dell'IMO. — EN 60945 (2002) incl.
       Corrigendum 1 IEC 
       60945 (2008), 

B + F 
G 

oppure 

— EN 14744 (2005) incl.
      AC (2006), 
— IEC 60945 (2002) incl.
     Corrigendum 1 IEC 
     60945 (2008). 

 

7. Equipaggiamento di sicurezza per navi portarinfuse 

Nessuna voce nell'allegato A.1. 
 

8. Equipaggiamento di cui alla convenzione SOLAS, capitolo II-1. Costruzione — struttura, compartimentazione e 
stabilità, macchine e impianti elettrici 

 

 
 

N. 

 
 

Denominazione 

Regola SOLAS 74 
modificata (qualora sia 

richiesta l'omolo  
gazione) 

 
Regole della convenzione SOLAS 74 

modificate, nonché risoluzioni e 
circolari IMO pertinenti 

 

Norme di prova 

Moduli per 
la valuta  

zione della 
conformità 

1 2 3 4 5 6 

A.1/8.1 Dispositivi di rileva  — Reg. II 1/22 1,  Reg. II 1/25,  IEC 60092 504 (2001) B + D
zione dei livelli 
idrometrici 

— Reg. II 1/25, 
— Reg. XII/12. 

— Reg. XII/12, 
— Ris. A 1021 (26) dell'IMO, 
— Ris. MSC 188 (79) dell'IMO, 

incl. Corrigendum 1 IEC
60092 504 (2011), 

— IEC 60529 Ed.2.2 
(2001),     

B + E 
B + F 

—  Circ. MSC.1 1464 dell'IMO, 
         rev.1. 

— Ris. MSC 188 (79) del  
l'IMO, 

— Circ. MSC.1 1291  
       dell’IMO. 
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ALLEGATO A.2 
 

EQUIPAGGIAMENTO   PER   IL   QUALE   NON   ESISTONO   NORME   DI   PROVA   DETTAGLIATE   NEGLI STRUMENTI   
INTERNAZIONALI 

 
 

1. Mezzi di salvataggio 
 
Colonna 4: si applica la circolare MSC 980 dell'IMO tranne quando viene sostituita dagli strumenti specifici indicati nella 
Colonna 4. 
 

 
 

N. 

 
 

Denominazione 

Regola SOLAS 74 
modificata (qualora sia 

richiesta l'omolo  
gazione) 

 
Regole della convenzione SOLAS 74 

modificate, nonché risoluzioni e 
circolari IMO pertinenti 

 

Norme di prova 

Moduli per 
la valuta  

zione della 
conformità 

1 2 3 4 5 6 

A.2/1.1 Riflettore radar per 
mezzi collettivi di 
salvataggio 

— Reg. III/4, 
— Reg. III/34, 
— Reg. X/3. 

— Ris. MSC 48 (66) dell'IMO 
      (Codice LSA). 

  

A.2/1.2 Materiali per tute da 
immersione 

Lasciato vuoto deliberatamente. 

A.2/1.3 Dispositivi di am  
maino a libero gal  
leggiamento per im  
barcazioni di salva  
taggio 

Lasciato vuoto deliberatamente. 

A.2/1.4 Scale per discesa 
nelle imbarcazioni 
di salvataggio 

Trasferito nell'allegato A.1/1.29. 

A.2/1.5 Sistemi di diffusione 
sonora e impianto 
generale d'allarme 
(quando utilizzati 
come dispositivi di 
allarme antincendio 
si applica il 
punto A.1/3.53) 

— Reg. III/6. — Ris. A 1021 (26) dell'IMO, 
— Ris. MSC 36 (63) dell'IMO — 

(Codice HSC del 1994), 
— Ris. MSC 48 (66) dell'IMO — 

(Codice LSA), 
— Ris. MSC 97 (73) dell'IMO — 

(Codice HSC del 2000), 
— Circ. MSC 808 dell'IMO. 

  

 
 

2. Prevenzione dell'inquinamento marino 
 

 
 

N. 

 
 

Denominazione 

Regola della conven  
zione MARPOL 73/78 
modificata (qualora sia 

richiesta 
l'omologazione) 

 
Regole della convenzione MARPOL 

73/78 modificate, nonché risoluzioni 
e circolari IMO pertinenti 

 
Norme di prova 

 
Moduli per 
la valuta  

zione della 
conformità 

1 2 3 4 5 6 

A.2/2.1 Analizzatori di Nox 
del tipo rivelatore a 
chemiluminescenza 
(CLD) o rivelatore a 
chemiluminescenza 
riscaldato (HCLD) 
da utilizzare nella 
misurazione diretta a 
bordo 

Trasferito nell'allegato A.1/2.8. 
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1 2 3 4 5 6 

A.2/2.2 Sistemi di depura  
zione dei gas di sca  
rico a bordo 

Trasferito nell'allegato A.1/2.10. 

A.2/2.3 
 
Apparecchiature che 
utilizzano altri me  
todi equivalenti per 
la riduzione delle 
emissioni di NOx a 
bordo 

 
— Allegato VI, 

Reg. 4. 
— Allegato VI, Reg. 4. 

  

A.2/2.4 
 
Apparecchiature che 
utilizzano altri si  
stemi tecnici per la 
limitazione delle 
emissioni di SOx 

— Ris. MEPC.176 
(58) dell'IMO
(Allegato VI rive
duto MARPOL,
reg. 4) 

— Ris. MEPC 184 
(59) dell'IMO. 

— Ris. MEPC.176(58) dell'IMO 
— (Allegato VI riveduto MAR  
POL, reg. 4) 

  

A.2/2.5 
 

Analizzatori di NOx 
di bordo 
che utilizzano un 
metodo di misura  
zione diverso dal 
metodo di misura  
zione e monitorag  
gio diretto del Co  
dice tecnico NOx 
2008 

 

Lasciato vuoto deliberatamente in quanto questo tipo di apparecchiatura è compreso sotto la 
voce A.1/2.8 

 
 

3. Protezione antincendio 

 
 
 

N. 

 
 

Denominazione 

Regola SOLAS 74 
modificata (qualora sia 

richiesta l'omolo  
gazione) 

 
Regole della convenzione SOLAS 74 

modificate, nonché risoluzioni e 
circolari IMO pertinenti 

 

Norme di prova 

Moduli per 
la valuta  

zione della 
conformità 

1 2 3 4 5 6 

A.2/3.1 Estintori carrellati Trasferito nell'allegato A.1/3.52. 

A.2/3.2 
 
Ugelli spruzzatori 
per impianti fissi 
antincendio a 
spruzzo d'acqua in 
pressione costante 
per speciali catego  
rie di locali, stive 
ro ro, spazi ro ro e 
ponte auto 

Trasferito nell'allegato A.1/3.49. 

A.2/3.3 
 
Mezzi di avvia  
mento in condizioni 
di bassa tempera  
tura per gruppi elet  
trogeni (dispositivi di 
avviamento) 

Trasferito nell'allegato A.2/8.1 
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1 2 3 4 5 6 

A.2/3.4 Boccalini a doppio 
uso (tipo a getto/ a 
spruzzo) 

Trasferito nell'allegato A.1/3.55. 

A.2/3.5 Componenti di si  
stemi fissi di rileva  
zione e di segnala  
zione d'incendio per 
stazioni di co  
mando, locali di ser  
vizio, locali di allog  
gio, sale macchine e 
locali macchine non 
presidiati 

Trasferito nell'allegato A.1/3.51. 

A.2/3.6 Rivelatori di fumo Trasferito nell'allegato A.1/3.51. 

A.2/3.7 Rivelatori di calore Trasferito nell'allegato A.1/3.51. 

A.2/3.8 Lampada elettrica di 
sicurezza 

— Reg. II 2/10, 
— Reg. X/3, 
— Ris. MSC 98 
— (73) dell'IMO —

(Codice FSS) 3. 

— Reg. II 2/10, 
— Ris. MSC 36 (63) dell'IMO — 

(Codice HSC del 1994) 7, 
— Ris. MSC 97 (73) dell'IMO — 

(Codice HSC del 2000) 7, 
— Ris. MSC 98 (73) dell'IMO — 

(Codice FSS) 3. 

— EN 60079 (serie).  

A.2/3.9 Indumenti di prote  
zione resistenti all'a  
zione degli agenti 
chimici 

— Reg. II 2/19. — Reg. II 2/19, 
— Ris. MSC 36 (63) dell'IMO — 

(Codice HSC del 1994) 7, 
— Ris. MSC 97 (73) dell'IMO — 

(Codice HSC del 2000) 7. 

— EN 943 1 (2002) incl. 
AC (2005), 

— EN 943 2 (2002), 
— EN ISO 6529 (2001), 
— EN ISO 6530 (2005), 
— EN 14605 (2005) incl. 

A1 (2009), 
— Circ. MSC 1120 

dell'IMO. 

 

A.2/3.10 Impianti di illumi  
nazione d'emer  
genza per l'evacua  
zione 

Trasferito nell'allegato A.1/3.40. 

A.2/3.11 Ugelli per impianti 
fissi di estinzione 
incendio a spruzzo 
di acqua sotto pres  
sione per sale mac  
chine 

Trasferito nell'allegato A.1/3.10. 

A.2/3.12 Sistemi fissi di estin  
zione incendi a 
estinguenti gassosi 
per locali macchine e 
sale pompe di ca  
rico 

Trasferito nell'allegato A.1/3.45. 
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1 2 3 4 5 6 

A.2/3.13 Respiratori ad aria 
compressa alimen  
tati dalla linea 
(unità veloci) 

Voce stralciata 

A.2/3.14 Manichette (a na  
spo) 

Trasferito nell'allegato A.1/3.56. 

A.2/3.15 Componenti di si  
stemi di rilevamento 
del fumo ad estra  
zione di campioni 

Trasferito nell'allegato A.1/3.63. 

A.2/3.16 Rivelatori di fiamma Trasferito nell'allegato A.1/3.51. 

A.2/3.17 Punti di segnala  
zione a comando 
manuale 

Trasferito nell'allegato A.1/3.51. 

A.2/3.18 Dispositivi  d'allarme Trasferito nell'allegato A.1/3.53. 

A.2/3.19 Componenti per 
impianti fissi ad ac  
qua di estinzione in  
cendi locali per sale 
macchine di catego  
ria “A” 

Trasferito nell'allegato A.1/3.48. 

A.2/3.20 Mobili imbottiti Trasferito nell'allegato A.1/3.20. 

A.2/3.21 Componenti degli 
impianti antincen  
dio per depositi di 
pittura e di liquidi 
infiammabili 

— Reg. II 2/10. — Reg. II 2/10, 
— Circ. MSC.1 1239 dell'IMO. 

  

A.2/3.22 Componenti degli 
impianti fissi anti  
ncendio per con  
dotte di estrazione 
delle cucine di 
bordo 

Trasferito nell'allegato A.1/3.68 

A.2/3.23 Componenti degli 
impianti fissi anti  
ncendio per ponti di 
atterraggio di eli  
cotteri 

Trasferito nell'allegato A.1/3.67 

A.2/3.24 Apparecchi schiu  
mogeni portatili 

— Reg. II 2/10, 
— Reg. II 2/20, 
— Reg. X/3. 

— Reg. II 2/10, 
— Reg. II 2/20, 
— Ris. MSC 36 (63) dell'IMO — 

(Codice HSC del 1994) 7, 
— Ris. MSC 97 (73) dell'IMO — 

(Codice HSC del 2000) 7, 
— Ris. MSC 98 (73) dell'IMO — 

(Codice FSS) 4, 
— Circ. MSC.1 1239 dell'IMO. 
— Circ. MSC.1 1313 dell'IMO. 
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1 2 3 4 5 6 

A.2/3.25 Paratie di classe C Trasferito nell'allegato A.1/3.64. 

A.2/3.26 Impianti a gas per 
usi domestici (com  
ponenti) 

— Reg. II 2/4. — Reg. II 2/4, 
— Circ. MSC.1 1276 dell'IMO. 

  

A.2/3.27 Componenti di si  
stemi fissi di estin  
zione incendi a 
estinguente gassoso 
(CO2). 

— Reg. II 2/10, 
— Reg. X/3. 

— Reg. II 2/10, 
— Reg. II 2/20, 
— Ris. MSC 36 (63) dell'IMO — 

(Codice HSC del 1994) 7, 
— Ris. MSC 97 (73) dell'IMO — 

(Codice HSC del 2000) 7, 
— Ris. MSC 98 (73) dell'IMO — 

(Codice FSS) 5, 
— Circ. MSC.1 1313 dell'IMO, 
— Circ. MSC.1 1318 dell'IMO, 
— Circ. MSC.1 1456 dell'IMO. 

Dispositivi automatici elet  
trici di comando e gestione 
spegnimento e di ritardo: 
— EN ISO 12094 1 

(2003). 
Dispositivi automatici non 
elettrici di comando e ge  
stione spegnimento e di ri  
tardo: 
— EN ISO 12094 2 

(2003). 
Dispositivi manuali di azio  
namento e bloccaggio: 
— EN ISO 12094 3 

(2003). 
Complesso valvola di sca  
rica e rispettivi attuatori: 
— EN ISO 12094 4 

(2004). 
Valvole di smistamento per 
sistemi ad alta e bassa pres  
sione e loro attuatori: 
— EN ISO 12094 5 

(2006). 
Dispositivi non elettrici di 
messa fuori servizio: 
— EN ISO 12094 6 

(2006). 
Ugelli per sistemi a CO2: 
— EN 12094 7 (2000), 

incl. A.1 (2005). 
Raccordi flessibili: 
— EN ISO 12094 8 

(2006). 
Manometri e pressostati: 
— EN ISO 12094 10 

(2003). 
Dispositivi di pesatura mec  
canici: 
— EN ISO 12094 11 

(2003). 
Valvole di ritegno e valvole 
di non ritorno: 
— EN 12094 13 (2001) 

incl.AC (2002). 
Dispositivi odorizzanti per 
sistemi a bassa pressione a 
CO2: 
— — EN ISO 

12094 16 
(2003)
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A.2/3.28 Componenti di im  
pianti di estinzione 
incendi a estin  
guente schiumogeno 
ad espansione me  
dia — impianti fissi 
per il ponte di navi 
cisterna 

Trasferito nell'allegato A.1/3.57. 

A.2/3.29 Componenti di im  
pianti fissi di estin  
zione incendi a 
estinguente schiu  
mogeno a bassa 
espansione per sale 
macchine e prote  
zione dei ponti delle 
navi cisterna 

Trasferito nell'allegato A.1/3.58. 

A.2/3.30 Schiuma ad espan  
sione per impianti 
fissi di estinzione 
incendi a estin  
guente schiumogeno 
per navi chimichiere 

Trasferito nell'allegato A.1/3.59. 

A.2/3.31 Sistema per spruzzo 
d'acqua a comando 
manuale 

— Reg. II 2/10, 
— Reg. II 2/19. 

— Reg. II 2/10, 
— Reg. II 2/19. 

  

A.2/3.32 Sistemi di estinzione 
a polvere chimica 
secca 

Trasferito nell'allegato A.1/3.62. 

A.2/3.33 
Nuova 
voce 

Manichette da in  
cendio con diame  
tro > 52 mm 

— Reg. II 2/10, 
— Reg. X/3. 

— Reg. II 2/10, 
— Ris. MSC 36 (63) dell'IMO — 

(Codice HSC del 1994) 7, 
— Ris. MSC 97 (73) dell'IMO — 

(Codice HSC del 2000) 7. 

  

 
 

4. Apparecchiature di navigazione 
 
Note applicabili alla sezione 4: “Apparecchiature di navigazione” 
 
Colonne 3 e 4: i riferimenti al capitolo V della convenzione SOLAS vanno intesi come riferimenti al testo della 
convenzione SOLAS 1974 emendato dal MSC 73 e in vigore dal 1o luglio 2002. 
 
Colonna 4: Le apparecchiature di navigazione devono essere conformi, a seconda dei casi, alle parti pertinenti della risoluzione 
A.1021(26) dell'Assemblea dell'IMO “Code on alerts and indicators, 2009” (Codice sugli allarmi e gli indicatori) e della 
risoluzione MSC.302(87) “Adoption of performance standards for bridge alert management” (Adozione di standard di 
prestazione per la gestione dell'allarme a ponte). 
 
Colonna 5: 
 
La serie IEC 61162 si riferisce alle seguenti norme tecniche di riferimento per la navigazione marittima e sistemi e 
apparecchiature di radiocomunicazione — Interfacce digitali: 
 

— IEC 61162 1 ed4.0 (2010 11) — Parte 1: Sorgente unica e più ricevitori 
 

— IEC 61162 2 ed1.0 (1998 09) — Parte 2: Sorgente unica e più ricevitori, trasmissione ad alta velocità 
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— IEC 61162 3 ed1.2 Consol.con am1 ed. 1.0 (2010 11) e am2 ed. 1.0 (2014 07) — Parte 3: Rete strumenti dati 
seriali 

 
— IEC 61162 3 ed1.0 (2008 05) — Parte 3: Rete strumenti dati seriali 

 
— IEC 61162 3 am1 ed1.0 (2010 06) Emendamento 1 — Parte 3: Rete strumenti dati seriali 

 
— IEC 61162 3 am2 ed1.0 (2014 07) Emendamento 2 — Parte 3: Rete strumenti dati seriali 

 
— IEC 61162 450 ed1.0 (2011 06) — Parte 450: Più sorgenti e più ricevitori — Interconnessione ethernet 

 
EN 61162 si riferisce alle seguenti norme tecniche di riferimento per la navigazione marittima e sistemi e apparec  chiature di 
radiocomunicazione — Interfacce digitali: 
 

— EN 61162 1 (2011) — Parte 1: Sorgente unica e più ricevitori 
 

— EN 61162 2 (1998) — Parte 2: Sorgente unica e più ricevitori, trasmissione ad alta velocità 
 

— EN 61162 3 (2008) — Parte 3: Rete strumenti dati seriali 
 

— EN 61162 3 am1 (2010) Emendamento 1 — Parte 3: Rete strumenti dati seriali 
 

— IEC 61162 3 am2 ed1.0 (2014 07) Emendamento 2 — Parte 3: Rete strumenti dati seriali 
 

— EN 61162 450 (2011) — Parte 450: Più sorgenti e più ricevitori — Interconnessione Ethernet 
 

 
 

N. 

 
 

Denominazione 

Regola SOLAS 74 
modificata (qualora sia 

richiesta l'omolo  
gazione) 

Regole della convenzione SOLAS 74 
modificate, nonché risoluzioni e 

circolari IMO pertinenti, e raccoman  
dazioni dell'UIT, a seconda dei casi 

 

Norme di prova 

Moduli per 
la valuta  

zione della 
conformità 

1 2 3 4 5 6 

A.2/4.1 Bussola giroscopica 
per unità veloci 

Trasferito nell'allegato A.1/4.31. 

 
A.2/4.2 

 
Sistema di controllo 
della rotta per unità 
veloci (ex pilota 
automatico) 

 
Trasferito nell'allegato A.1/4.40. 

 
A.2/4.3 

 
Sistema di controllo 
della rotta a trasmis  
sione THD (metodo 
GNSS) 

 
Trasferito nell'allegato A.1/4.41. 

 
A.2/4.4 

 
Lampada di segnala  
zione diurna 

 
Trasferito nell'allegato A.1/4.52. 

 
A.2/4.5 

 
Riflettore per unità 
veloci 

 
Trasferito nell'allegato A.1/4.42. 

 
A.2/4.6 

 
Apparecchiature di 
visione notturna per 
unità veloci 

 
Trasferito nell'allegato A.1/4.43. 

 
A.2/4.7 

 
Sistema di controllo 
della rotta 

 
Trasferito nell'allegato A.1/4.33. 
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A.2/4.8 Sistema di visualiz  
zazione elettronica 
di carte nautiche 
(ECDIS). 

Trasferito nell'allegato A.1/4.30. 

 
A.2/4.9 

 
Backup del sistema 
di visualizzazione 
elettronica di carte 
nautiche (ECDIS) 

 
Trasferito nell'allegato A.1/4.30. 

 
A.2/4.10 

 
Sistema di visualiz  
zazione di carte ra  
ster (RCDS) 

 
Trasferito nell'allegato A.1/4.30. 

 
A.2/4.11 

 
Apparecchiatura 

 
— Reg. V/18, 

 
— Reg. V/19,

 
— EN 60945 (2002) incl.

 

combinata GPS, 
GLONASS 

— Reg. X/3, 
— Ris. MSC 36 

(63) dell'IMO —

— Ris. A 694 (17) dell'IMO, 
— Ris. MSC 36 (63) dell'IMO — 

(Codice HSC del 1994),

     Corrigendum 1 IEC 
      60945 (2008), 
— EN 61108 1 (2003), 

(Codice HSC del
1994), 

— Ris. MSC 97 (73) dell'IMO — 
(Codice HSC del 2000),

— EN 61108 2 (1998), 
— EN 61162 (serie), 

— Ris. MSC 97 
73) dell'IMO — 
(Codice HSC del 
2000). 

— Ris. MSC 115 (73) dell'IMO, 
— Ris. MSC 191 (79) dell'IMO. 

— IEC 62288 Ed. 2.0 
(2014 07), 

oppure 

— IEC 60945 (2002) incl.
Corrigendum 1 IEC 
60945 (2008), 

— IEC 61108 1 (2003), 
— IEC 61108 2 (1998), 
— IEC 61162 (serie), 

— IEC 62288 Ed.1.0 
(2008). 

 
A.2/4.12 

 
Apparecchiatura 
DGPS,   DGLONASS 

 
Trasferito negli allegati A.1/4.44, A.1/4.50 e A.1/4.51. 

 
A.2/4.13 

 
Bussola giroscopica 
per unità veloci 

 
Trasferito nell'allegato A.1/4.31. 

 
A.2/4.14 

 
Registratore dei dati 
di viaggio (VDR) 

 
Trasferito nell'allegato A.1/4.29. 

 
A.2/4.15 

 
Sistema di naviga  
zione integrato 

 
Trasferito nell'allegato A.1/4.59. 

 
A.2/4.16 

 
Sistema a ponte in  
tegrato 

 
Lasciato vuoto deliberatamente. 

 
A.2/4.17 

 
Amplificatore per 
bersagli radar 

 
Trasferito nell'allegato A.1/4.53. 
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A.2/4.18 Impianto di rice  
zione sonora 

Trasferito nell'allegato A.1/4.58. 

 
A.2/4.19 

 
Bussola magnetica 
per unità veloci 

 
— Reg. X/3, 
— Ris. MSC 36 

(63) dell'IMO — 
(Codice HSC del 
1994), 

— Ris. MSC 97 
(73) dell'IMO —
(Codice HSC del 
2000). 

 
— Ris. A 382 (X) dell'IMO, 
— Ris. A 694 (17) dell'IMO, 
— Ris. MSC 36 (63) dell'IMO — 

(Codice HSC del 1994), 
— Ris. MSC 97 (73) dell'IMO — 

(Codice HSC del 2000). 

 
— ISO 1069 (1973), 
— ISO 25862 (2009), 
— EN 60945 (2002) incl. 

Corrigendum 1 IEC 
60945 (2008), 

oppure 
— ISO 1069 (1973), 
— ISO 25862 (2009), 
— IEC 60945 (2002) incl. 

Corrigendum 1 IEC 
60945 (2008). 

 

 
A.2/4.20 

 
Sistema di controllo 

 
— Reg. X/3, 

 
— Ris. A 694 (17) dell'IMO,

 
— EN 60945 (2002) incl.

 

della rotta 
— unità veloci 

— Ris. MSC 36 
(63) dell'IMO —

— Ris. MSC 36 (63) dell'IMO — 
(Codice HSC del 1994),

     Corrigendum 1 IEC 
      60945 (2008), 

(Codice HSC del
1994), 

— Ris. MSC 97 (73) dell'IMO — 
(Codice HSC del 2000),

— EN 61162 (serie), 
— IEC 62288 Ed. 2.0 

— Ris. MSC 97 
(73) dell'IMO — 
(Codice HSC del 
2000). 

— Ris. MSC 191 (79) dell'IMO. (2014 07), 
oppure 
— IEC 60945 (2002) incl. 
     Corrigendum 1 IEC 
     60945 (2008), 
— IEC 61162 (serie), 
— IEC 62288 Ed. 2.0 
     (2014 07). 

 
A.2/4.21 

 
Mappe nautiche per 
radar di bordo 

 
Trasferito nell'allegato A.1/4.45. 

 
A.2/4.22 

 
Sistema di controllo 
della rotta a trasmis  
sione THD (metodo 
giroscopico) 

 
Trasferito nell'allegato A.1/4.46. 

 
A.2/4.23 

 
Sistema di controllo 
della rotta a trasmis  
sione THD (metodo 
magnetico) 

 
Trasferito nell'allegato A.1/4.2. 

 
A.2/4.24 

 
Indicatore di spinta 

 
— Reg. V/18, 

 
— Reg. V/19,

 
— EN 60945 (2002) incl.

 

— Reg. X/3, 
— Ris. MSC 36 

(63) dell'IMO —

— Ris. A 694 (17) dell'IMO, 
— Ris. MSC 36 (63) dell'IMO — 

(Codice HSC del 1994),

Corrigendum 1 IEC 
60945 (2008), 

— EN 61162 (serie), 

(Codice HSC del
1994), 

— Ris. MSC 97 (73) dell'IMO — 
(Codice HSC del 2000),

— IEC 62288 Ed. 2.0 
(2014 07), 

— Ris. MSC 97 
(73) dell'IMO —

— Ris. MSC 191 (79) dell'IMO. oppure 

(Codice HSC del
2000). 
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    — IEC 60945 (2002) incl. 
Corrigendum 1 IEC 
60945 (2008), 

— IEC 61162 (serie), 
— IEC 62288 Ed. 2.0 

(2014 07). 

 

 
A.2/4.25 

 
Indicatori di spinta 

 
— Reg. V/18, 

 
— Reg. V/19,

 
— EN 60945 (2002) incl.

 

laterale, di passo e 
di modo 

— Reg. X/3, 
— Ris. MSC 36 

(63) dell'IMO —

— Ris. A 694 (17) dell'IMO, 
— Ris. MSC 36 (63) dell'IMO — 

(Codice HSC del 1994),

Corrigendum 1 IEC 
60945 (2008), 

— EN 61162 (serie), 

(Codice HSC del
1994), 

— Ris. MSC 97 (73) dell'IMO — 
(Codice HSC del 2000),

— IEC 62288 Ed. 2.0 
(2014 07), 

— Ris. MSC 97 
(73) dell'IMO — 
(Codice HSC del 
2000). 

— Ris. MSC 191 (79) dell'IMO. oppure 
— IEC 60945 (2002) incl. 
      Corrigendum 1 IEC 
      60945 (2008), 
— IEC 61162 (serie), 

— IEC 62288 Ed. 2.0 
(2014 07). 

 
A.2/4.26 

 
Dispositivo di orien  
tamento 

 
Trasferito nell'allegato A.1/4.9. 

 
A.2/4.27 

 
Indicatore dell'an  
golo del timone 

 
Trasferito nell'allegato A.1/4.20. 

 
A.2/4.28 

 
Indicatore del nu  
mero di giri delle 
eliche 

 
Trasferito nell'allegato A.1/4.21. 

 
A.2/4.29 

 
Indicatore del passo 
delle eliche 

 
Trasferito nell'allegato A.1/4.22. 

 
A.2/4.30 

 
Sistema a ponte in  
tegrato 

 
Lasciato vuoto deliberatamente. 

 
A.2/4.31 

 
Dispositivo di orien  
tamento 

 
Trasferito nell'allegato A.1/4.54. 

 
A.2/4.32 

 
Sistema di allarme 
attivabile dal ponte 
di comando 
(BNWAS) 

 
Trasferito nell'allegato A.1/4.57. 

 
A.2/4.33 

 
Sistema di controllo 
della rotta 
(funzionante con 
velocità della nave a 
partire da 30 nodi) 

 
Lasciato vuoto deliberatamente. 
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A.2/4.34 Apparecchiature con 
capacità di 
identificazione e 
puntamento a lungo 
raggio (LRIT) 

Lasciato vuoto deliberatamente. 

 

A.2/4.35 

 

Ricevitore Galileo 

 

Trasferito nell'allegato A.1/4.56. 

 

A.2/4.36 

 

Apparecchiature 
AIS SART 

 

Trasferito nell'allegato A.1/4.55. 

 

A.2/4.37 

 

Inclinometro elet  

 

— Reg. V/18 7. 

 

— Ris. A.694 (17) dell'IMO,

 

— EN 60945 (2002) incl.

 

(nuova 
voce) 

tronico — Ris. MSC 191 (79) dell'IMO, 
— Ris. MSC 363 (92) dell'IMO, 
— Circ. MSC.1 982 dell'IMO, 
— Circ. MSC.1 1228 dell'IMO, 

Corrigendum 1 
IEC60945 (2008), 

— EN 61162 (serie), 
oppure 

— IEC 60945 (2002) incl. 
Corrigendum 1 IEC 

      60945 (2008), 
— IEC 61162 (serie). 

 

A.2/4.38 

 

Apparecchiatura Lo  

 

— Reg. V/18, 

 

— Reg. V/19,

 

— EN 60945 (2002) incl.

 

Ex 
A.1/4.11 

ran C — Reg. X/3, 
— Ris. MSC 36 

(63) dell'IMO — 
(Codice HSC del 
1994) 13, 

— Ris. MSC 97 
(73) dell'IMO — 
(Codice HSC del 
2000) 13. 

— Ris. A 694 (17) dell'IMO, 
— Ris. A 818 (19) dell'IMO, 
— Ris. MSC 36 (63) dell'IMO — 

(Codice HSC del 1994) 13, 
— Ris. MSC 97 (73) dell'IMO — 

(Codice HSC del 2000) 13, 
— Ris. MSC 191 (79) dell'IMO. 

Corrigendum 1 IEC 
60945 (2008), 

— EN 61162 (serie), 
— IEC 62288 Ed. 2.0 

(2014 07), 
oppure 
— IEC 60945 (2002) incl. 

Corrigendum 1 
IEC60945 (2008), 

— IEC 61162 (serie), 

— IEC 62288 Ed. 2.0 
(2014 07). 

 

A.2/4.39 

 

Apparecchiatura 

 

— Reg. V/18, 

 

— Reg. V/19,

 

— EN 60945 (2002) incl.

 

Ex 
A.1/4.12 

Chayka — Reg. X/3, 
— Ris. MSC 36 

(63) dell'IMO — 
(Codice HSC del 
1994) 13, 

— Ris. MSC 97 
(73) dell'IMO — 
(Codice HSC del 
2000) 13. 

— Ris. A 694 (17) dell'IMO, 
— Ris. A 818 (19) dell'IMO, 
— Ris. MSC 36 (63) dell'IMO — 

(Codice HSC del 1994) 13, 
— Ris. MSC 97 (73) dell'IMO — 

(Codice HSC del 2000) 13, 
— Ris. MSC 191 (79) dell'IMO. 

Corrigendum 1 IEC 
60945 (2008), 

— EN 61162 (serie), 
— IEC 62288 Ed. 2.0 

(2014 07), 
oppure 
— IEC 60945 (2002) incl. 

Corrigendum 1 
IEC60945 (2008), 
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    — IEC 61162 (serie), 
— IEC 62288 Ed. 2.0 

(2014 07). 

 

 
 

5. Apparecchiature di radiocomunicazioni 

Note applicabili alla sezione 5: “Apparecchiature di radiocomunicazione”. Colonna 5: 

La serie IEC 61162 si riferisce alle seguenti norme tecniche di riferimento per la navigazione marittima e sistemi e 
apparecchiature di radiocomunicazione — Interfacce digitali: 
 

— IEC 61162 1 ed4.0 (2010 11) — Parte 1: Sorgente unica e più ricevitori 
 

— IEC 61162 2 ed1.0 (1998 09) — Parte 2: Sorgente unica e più ricevitori, trasmissione ad alta velocità 
 

— IEC 61162 3 ed1.2 Consol.con am1 ed. 1.0 (2010 11) e am2 ed. 1.0 (2014 07) — Parte 3: Rete strumenti dati 
seriali 

 
— IEC 61162 3 ed1.0 (2008 05) — Parte 3: Rete strumenti dati seriali 

 

— IEC 61162 3 am1 ed1.0 (2010 06) Emendamento 1 — Parte 3: Rete strumenti dati seriali 
 

— IEC 61162 3 am2 ed1.0 (2014 07) Emendamento 2 — Parte 3: Rete strumenti dati seriali 
 

— IEC 61162 450 ed1.0 (2011 06) — Parte 450: Più sorgenti e più ricevitori — Interconnessione ethernet 
 
La serie EN 61162 si riferisce alle seguenti norme tecniche di riferimento per la navigazione marittima e sistemi e 
apparecchiature di radiocomunicazione — Interfacce digitali: 
 

— EN 61162 1 (2011) — Parte 1: Sorgente unica e più ricevitori 
 

— EN 61162 2 (1998) — Parte 2: Sorgente unica e più ricevitori, trasmissione ad alta velocità 
 

— EN 61162 3 (2008) — Parte 3: Rete strumenti dati seriali 
 

— EN 61162 3 am1 (2010) Emendamento 1 — Parte 3: Rete strumenti dati seriali 
 

— IEC 61162 3 am2 ed1.0 (2014 07) Emendamento 2 — Parte 3: Rete strumenti dati seriali 
 

— EN 61162 450 (2011) — Parte 450: Più sorgenti e più ricevitori — Interconnessione ethernet 
 

 
 

N. 

 
 

Denominazione 

Regola SOLAS 74 
modificata (qualora sia 

richiesta l'omolo  
gazione) 

Regole della convenzione SOLAS 74 
modificate, nonché risoluzioni e 

circolari IMO pertinenti, e raccoman  
dazioni dell'UIT, a seconda dei casi 

 

Norme di prova 

Moduli per 
la valuta  

zione della 
conformità 

1 2 3 4 5 6 

A.2/5.1 EPIRB VHF — Reg. IV/14, — Reg. IV/8, — EN 60945 (2002) incl.  

— Reg. X/3, 
— Ris. MSC 36 

(63) dell'IMO — 
(Codice HSC del 
1994), 

— Ris. MSC 97 
(73) dell'IMO — 
(Codice HSC del 

— Ris. A 662 (16) dell'IMO, 
— Ris. A 694 (17) dell'IMO, 
— Ris. A 805 (19) dell'IMO, 
— Ris. MSC 36 (63) dell'IMO — 

(Codice HSC del 1994), 
— Ris. MSC 97 (73) dell'IMO — 

(Codice HSC del 2000), 

Corrigendum 1 IEC 
60945 (2008), 

oppure 
— IEC 60945 (2002) incl. 

Corrigendum 1 
IEC60945 (2008). 

2000). —  ITU R M.489 2 (10/95), 
— ITU R M. 693 1 (03/12). 
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A.2/5.2 Fonte di energia di 
riserva per apparec  
chi radio 

— Reg. IV/14, 
— Reg. X/3, 
— Ris. MSC 36 

(63) dell'IMO — 
(Codice HSC del 
1994), 

— Ris. MSC 97 
(73) dell'IMO — 
(Codice HSC del 
2000). 

— Reg. IV/13, 
— Ris. A 694 (17) dell'IMO, 
— Ris. A 702 (17) dell'IMO, 
— Ris. MSC 36 (63) dell'IMO — 

(Codice HSC del 1994), 
— Ris. MSC 97 (73) dell'IMO — 

(Codice HSC del 2000), 
— Circ. COMSAR 16 dell'IMO, 
— Circ. COMSAR 32 dell'IMO. 

— EN 60945 (2002) incl. 
Corrigendum 1 
IEC60945 (2008), 

oppure 
— IEC 60945 (2002) incl. 

Corrigendum 1 
IEC60945 (2008). 

 

 
A.2/5.3 

 
Apparecchiatura In  
marsat F SES 

 
Trasferito nell'allegato A.1/5.19. 

 
A.2/5.4 

 
Pannello di emer  

 
— Reg. IV/14, 

 
— Reg. IV/6,

 
— EN 60945 (2002) incl.

 

genza — Reg. X/3, 
— Ris. MSC 36 

(63) dell'IMO —

— Ris. A 694 (17) dell'IMO, 
— Ris. MSC 36 (63) dell'IMO — 

(Codice HSC del 1994),

Corrigendum 1 
IEC60945 (2008), 

oppure 

(Codice HSC del
1994), 

— Ris. MSC 97 
(73) dell'IMO — 
(Codice HSC del

— Ris. MSC 97 (73) dell'IMO — 
(Codice HSC del 2000), 

— Circ. MSC 862 dell'IMO, 
— Circ. COMSAR 32 dell'IMO. 

— IEC 60945 (2002) incl.
— Corrigendum 1 

IEC60945 (2008). 

2000). 

 
A.2/5.5 

 
Pannello di emer  

 
— Reg. IV/14, 

 
— Reg. IV/6,

 
— EN 60945 (2002) incl.

 

genza o di allarme — Reg. X/3, 
— Ris. MSC 36 

(63) dell'IMO —

— Ris. A 694 (17) dell'IMO, 
— Ris. MSC 36 (63) dell'IMO — 

(Codice HSC del 1994),

Corrigendum 1 
IEC60945 (2008), 

oppure 

(Codice HSC del
1994), 

— Ris. MSC 97 
(73) dell'IMO — 
(Codice HSC del

— Ris. MSC 97 (73) dell'IMO — 
(Codice HSC del 2000), 

— Circ. 862 MSC dell'IMO, 
— Circ. COMSAR 32 dell'IMO. 

— IEC 60945 (2002) incl.
— Corrigendum 1 

IEC60945 (2008). 

2000). 

 
A.2/5.6 

 
Trasmettitore EPIRB 
su onde lunghe (IN  
MARSAT) 

 
Lasciato vuoto deliberatamente. 

 
A.2/5.7 

 
Sistema di allarme 

  
— Reg. XI 2/6,

 
— EN 60945 (2002) incl.

 

di sicurezza della 
nave 

— Ris. A 694 (17) dell'IMO, 
— Ris. MSC 147 (77) dell'IMO, 
— Circ. MSC 1072 dell'IMO. 

Corrigendum 1 
IEC60945 (2008), 

— EN 61162 (serie), 
oppure 

— IEC 60945 (2002) incl.
Corrigendum 1 IEC 
60945 (2008), 

— IEC 61162 (serie). 
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1 2 3 4 5 6 

A.2/5.8 
Ex 
A.1/5.16 

Apparecchio radio  
telefono ricetrasmit  
tente aeronautico in 
banda VHF 

— Reg. IV/14, 
— Reg. X/3, 
— Ris. MSC 36 

(63) dell'IMO — 
(Codice HSC del 
1994) 14, 

— Ris. MSC 97 
(73) dell'IMO— 
(Codice HSC del 
2000) 14. 

— Reg. IV/7, 
— Ris. A 694 (17) dell'IMO, 
— Ris. MSC 36 (63) dell'IMO — 

(Codice HSC del 1994) 14, 
— Ris. MSC 97 (73) dell'IMO — 

(Codice HSC del 2000) 14, 
— Ris. MSC 80 (70) dell'IMO, 
— Circ. COMSAR 32 dell'IMO, 
— Convenzione ICAO, allegato 

10, “Regolamenti in ma  teria 
di radiocomunicazioni”. 

— EN 60945 (2002) incl. 
Corrigendum 1 
IEC60945 (2008), 

— ETSI EN 301 688 
V1.1.1 (2000 07), 

oppure 
— IEC 60945 (2002) incl. 

Corrigendum 1 
IEC60945 (2008), 

— ETSI EN 301 688 
V1.1.1 (2000 07). 

 

 
6. Equipaggiamento prescritto a norma della convenzione COLREG  72 

 
 
 

N. 

 
 

Denominazione 

Regola della conven  
zione COLREG 72 

(qualora sia richiesta 
l'omologazione) 

 
Regole della convenzione COLREG 

nonché risoluzioni e circolari 
dell'IMO pertinenti 

 

Norme di prova 

Moduli per 
la valuta  

zione della 
conformità 

1 2 3 4 5 6 

A.2/6.1 Fanali di naviga  
zione 

Trasferito nell'allegato A.1/6.1. 

A.2/6.2 Dispositivi di segna  
lazione sonora 

— COLREG 72 
allegato III/3. 

— COLREG 72 allegato III/3, 
— Ris. A 694 (17) dell'IMO. 

— EN 60945 (2002) incl. 
Corrigendum 1 
IEC60945 (2008), 

— Fischietti — COLREG 72
allegato III/1 (Funziona
mento), 

— Campane o gong — 
COLREG 72 allegato III/ 
2 (Funzionamento), 

oppure 
— IEC 60945 (2002) incl. 

Corrigendum 1 
IEC60945 (2008), 

— Fischietti — COLREG 72
allegato III/1 (Funziona
mento), 

— Campane o gong — 
COLREG 72 allegato III/ 
2 (Funzionamento). 

 

 
7. Equipaggiamento di sicurezza per navi portarinfuse 

 
 
 

N. 

 
 

Denominazione 

Regola SOLAS 74 
modificata (qualora sia 

richiesta l'omolo  
gazione) 

 
Regole della convenzione SOLAS 74 

modificate, nonché risoluzioni e 
circolari IMO pertinenti 

 

Norme di prova 

Moduli per 
la valuta  

zione della 
conformità 

1 2 3 4 5 6 

A.2/7.1 Apparecchiatura  di 
movimentazione 

— Reg. XII/11, 
— Ris. 5 della Con  

ferenza SOLAS 
1997. 

— Reg. XII/11, 
— Ris. 5 della Conferenza SOLAS

1997. 

— Circ. MSC.1 1229          
dell'IMO. 
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1 2 3 4 5 6 

A.2/7.2 Dispositivi di rileva  
zione dei livelli 
idrometrici a bordo 
di unità adibite al 
trasporto alla rin  
fusa 

Voce stralciata 

 
 

8. Convenzione SOLAS, capitolo II-1 — Apparecchiature 
 

 
 

N. 

 
 

Denominazione 

Regola SOLAS 74 
modificata (qualora sia 

richiesta l'omolo  
gazione) 

 
Regole della convenzione SOLAS 74 

modificate, nonché risoluzioni e 
circolari IMO pertinenti 

 

Norme di prova 

Moduli per 
la valuta  

zione della 
conformità 

1 2 3 4 5 6 

A.2/8.1 Mezzi di avvia  
mento in condizioni 
di bassa tempera  
tura per gruppi elet  
trogeni (dispositivi di 
avviamento) 

— Reg. II 1/44, 
— Reg. X/3. 

— Reg. II 1/44, 
— Ris. MSC 36 (63) dell'IMO — 

(Codice HSC del 1994) 12, 
— Ris. MSC 97 (73) dell'IMO — 

(Codice HSC del 2000) 12, 
— Circ. MSC.1 1464 dell'IMO, 
rev.1.» 

  

  16A03877

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  17 marzo 2016 .

      Recepimento della direttiva 2015/1955/UE della Commis-
sione del 29 ottobre 2015 che modifi ca gli allegati I e II della 
direttiva 66/402/CEE del Consiglio relativa alla commercia-
lizzazione delle sementi di cereali.    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Vista la direttiva 66/402/CEE del Consiglio, del 14 giu-
gno 1966, relativa alla commercializzazione delle semen-
ti di cereali; 

 Vista la direttiva 2015/1955/UE della Commissione, 
del 29 ottobre 2013, che modifi ca gli allegati I e II della 
direttiva 66/402/CEE del Consiglio relativa alla commer-
cializzazione delle sementi di cereali; 

 Vista la legge 25 novembre 1971, n. 1096, che discipli-
na l’attività sementiera; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 ot-
tobre 1973, n. 1065 recante il regolamento di esecuzione 
della legge 25 novembre 1971, n. 1096; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, di ri-
forma dell’organizzazione di governo a norma dell’art. 11 
della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, rela-
tivo alle norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche, in particola-
re l’art. 4, comma 1; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 27 febbraio 2013, n. 105, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 218 del 17 settembre 
2013, concernente il regolamento di organizzazione del 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante «Nor-
me generali sulla partecipazione dell’Italia alla forma-
zione e all’attuazione della normativa e delle politiche 
dell’Unione europea» e in particolare l’art. 35, comma 3; 

 Considerata la necessità di recepire, in via ammini-
strativa, la direttiva 2015/1955/UE e conseguentemente 
modifi care gli allegati del decreto del Presidente della Re-
pubblica 8 ottobre 1973, n. 1065; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     All’allegato VI del decreto del Presidente della Repub-

blica 8 ottobre 1973, n. 1065, rubricato «Condizioni cui 
debbono soddisfare le sementi», sezione I «Colture erba-
cee di pieno campo», lettera «  B)    Cereali», sono apportate 
le seguenti modifi cazioni:  

   a)   il testo del punto 1.   a)   -    ter    è sostituito dal seguen-
te: “a) -    ter    Ibridi di Avena nuda, Avena sativa, Avena stri-
gosa,    Hordeum vulgare   ,    Oryza sativa   ,    Triticum aestivum   , 
   Triticum durum   ,    Triticum     spelta    e xTriticosecale ad auto-
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fecondazione: la purezza minima varietale della categoria 
“sementi certifi cate” è del 90%. Nel caso di sementi di 
   Hordeum vulgare    prodotte mediante l’uso di componen-
ti maschiosterili (CSM) la purezza varietale è dell’85%. 
Essa è valutata durante i controlli uffi ciali a posteriori su 
una numero adeguato di campioni. Le impurità diverse 
dal ristoratore non superano il 2%.” 

   b)   il testo del punto 1.   c)   è sostituito dal seguente: «  c)   
Ibridi di Secale cereale e ibridi CSM di    Hordeum vulgare   : 
le sementi possono essere certifi cate come “sementi certi-
fi cate” soltanto se è stato tenuto debito conto dei risultati 
di un controllo uffi ciale a posteriori, fondato su campioni 
di sementi di base prelevati uffi cialmente ed eseguito du-
rante il periodo vegetativo delle sementi presentate per 
la certifi cazione di cui sopra, al fi ne di accertarsi che le 
sementi di base rispondevano, per quanto riguarda i ca-
ratteri dei componenti, compresa la maschiosterilità, alle 
condizioni stabilite dalla direttiva 66/402/CEE per le se-
menti di base in materia di identità e purezza».   

  Art. 2.
     All’allegato VII del decreto del Presidente della Repub-

blica 8 ottobre 1973, n. 1065, rubricato «Condizioni cui deb-
bono soddisfare le colture ai fi ni della certifi cazione», lette-
ra «  A)    Cereali», sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   il primo periodo del punto 3   -ter  ) è sostituito dal 
seguente: «3.  -ter  . Colture destinate alla produzione di 
sementi certifi cate di ibridi di Avena nuda, Avena sativa, 
Avena strigosa,    Oryza sativa   ,    Triticum aestivum   ,    Triticum 
durum   ,    Triticum spelta    e xTriticosecale autoimpollinante 
e colture destinate alla produzione di sementi certifi cate 
di ibridi di    Hordeum vulgare    mediante una tecnica diver-
sa dalla maschiosterilità citoplasmatica (CSM)». 

   b)   dopo il punto 3–   ter)   è inserito il seguente: «3) – qua-
ter. Colture destinate alla produzione di sementi di base e cer-
tifi cate di ibridi di    Hordeum vulgare     mediante la tecnica CSM:  

  1. La coltura è conforme alle seguenti norme per quan-
to concerne le distanze da fonti vicine di polline che pos-
sono causare un’impollinazione estranea indesiderabile:  

 Coltura  Distanza minima  

 Per la produzione di sementi di base  100 m  
 Per la produzione di sementi 
certificate    50m  

   
  2. La coltura presenta un’identità varietale e una purez-

za varietale suffi cienti per quanto riguarda le caratteristi-
che dei componenti. In particolare la coltura è conforme 
alle seguenti condizioni:  

   a)    La percentuale in numero di piante manifestamen-
te riconoscibili come non conformi al tipo non supera:  

 - per le colture destinate alla produzione di se-
menti di base: 0,1% per la linea mantenitrice e per la linea 
ristoratrice e 0,2% per il componente femminile CSM; 

 - per le colture destinate alla produzione di se-
menti certifi cate: 0,3% per il ristoratore e il componen-
te femminile CSM e 0,5% se il componente femminile 
CSM è un ibrido semplice. 

   b)    Il livello di maschiosterilità del componente fem-
minile è almeno:  

 - 99,7% per le colture destinate alla produzione di 
sementi di base; 

 - 99,5% per le colture destinate alla produzione di 
sementi certifi cate; 

   c)   I requisiti di cui ai punti   a)   e   b)   sono verifi cate 
durante controlli uffi ciali a posteriori; 

 3. Le sementi certifi cate possono essere prodotte in una 
coltivazione mista combinando un componente femmini-
le maschiosterile e un componente maschile che ripristina 
la fertilità». 

 Il presente decreto, che sarà pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana, è soggetto al control-
lo preventivo di legittimità della Corte dei conti, ai sensi 
dell’art. 3, comma 1, lettera   c)  , della legge 14 gennaio 
1994, n. 20, ed entra in vigore il 1° luglio 2016. 

 Roma, 17 marzo 2016 

 Il Ministro: MARTINA   
  Registrato alla Corte dei conti il 21 aprile 2016

Uffi cio controllo atti MISE e MIPAAF, reg.ne prev. n. 985

  16A03854

    PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

  DIPARTIMENTO DELLA PROTEZIONE CIVILE

  ORDINANZA  9 maggio 2016 .

      Attuazione dell’articolo 11 del decreto-legge 28 aprile 2009, 
n. 39, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 giugno 
2009, n. 77.     (Ordinanza n. 344).    

     IL CAPO DEL DIPARTIMENTO 

 Vista la legge 24 febbraio 1992, n. 225 e successive 
modifi cazioni; 

 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 novembre 
2001, n. 401; 

 Visto il decreto-legge 28 aprile 2009 n. 39, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77 ed in 
particolare l’art. 1, comma 1 e l’articolo11, con il quale vie-
ne istituito un Fondo per la prevenzione del rischio sismico; 

 Visto il decreto-legge 15 maggio 2012, n. 59, conver-
tito con modifi cazione dalla legge 12 luglio 2012, n. 100; 

 Visto il decreto-legge 14 agosto maggio 2013, n. 93, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15ottobre 
2013, n. 119 ed in particolare l’art. 10; 

 Visti gli articoli 32 e 33 del decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267 riguardanti l’unione dei comuni e l’eser-
cizio associato di funzioni e servizi da parte dei comuni; 

 Visto l’art. 2, comma 109, della legge 23 dicembre 2009, 
n. 191 che, per normativa di settore, ha previsto la soppres-
sione delle erogazioni di contribuiti a carico del bilancio 
dello Stato per le Province autonome di Trento e Bolzano; 
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 Visti i commi 27 e 28, dell’art. 14, del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito con modifi cazioni dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122 e dal decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95, convertito con legge 7 agosto 2012, n. 135 
concernenti l’esercizio delle funzioni fondamentali dei 
comuni anche in forma associata; 

 Vista l’ordinanza del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 19 gennaio 2010, n. 3843 e, in particolare, l’art. 13 
che, per l’attuazione del citato art. 11, nomina un’appo-
sita commissione, composta da 10 membri prescelti tra 
esperti in materia sismica, di cui uno con funzioni di Pre-
sidente, che, entro trenta giorni dalla nomina, defi nisce 
gli obiettivi ed i criteri per l’individuazione degli inter-
venti per la prevenzione del rischio sismico; 

 Visto il decreto del Capo Dipartimento della prote-
zione civile del 28 gennaio 2010, che ha costituito la 
predetta commissione; 

 Visto il documento recante gli obiettivi ed i criteri pro-
dotto dalla predetta commissione, che individua, come 
interventi di riduzione del rischio sismico fi nanziabili gli 
studi di microzonazione sismica, gli interventi di riduzio-
ne del rischio su opere pubbliche strategiche e rilevanti 
e gli interventi di riduzione del rischio su edifi ci privati; 

 Vista l’ordinanza del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 20 marzo 2003, n. 3274, recante «Primi elementi in 
materia di criteri generali per la classifi cazione sismica 
del territorio nazionale e di normative tecniche per le co-
struzioni in zona sismica», che, al comma 3 dell’art. 2, 
prevede l’obbligo di verifi ca sia degli edifi ci di interesse 
strategico e delle opere infrastrutturali la cui funzionalità 
durante gli eventi sismici assume rilievo fondamentale per 
le fi nalità di protezione civile, sia degli edifi ci ed opere in-
frastrutturali che possono assumere rilevanza in relazione 
alle conseguenze di un eventuale collasso, con priorità per 
edifi ci ed opere situate nelle zone sismiche 1 e 2; 

 Visto l’art. 2, comma 4, della medesima ordinanza 
20 marzo 2003, n. 3274, che stabilisce che il Dipartimento 
della protezione civile provveda, tra l’altro, ad individuare 
le tipologie degli edifi ci e delle opere che presentano le ca-
ratteristiche di cui al comma 3, ed a fornire ai soggetti com-
petenti le necessarie indicazioni per le relative verifi che 
tecniche che dovranno stabilire il livello di adeguatezza di 
ciascuno di essi rispetto a quanto previsto dalle norme; 

 Visto il decreto del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile 21 ottobre 2003, n. 3685, recante «Dispo-
sizioni attuative dell’art. 2, commi 2, 3 e 4, dell’ordinan-
za del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3274 del 
20 marzo 2003», con il quale, tra l’altro, sono state ri-
spettivamente defi nite per quanto di competenza statale le 
tipologie degli edifi ci di interesse strategico e delle opere 
infrastrutturali la cui funzionalità durante gli eventi sismi-
ci assume rilievo fondamentale per le fi nalità di protezio-
ne civile e quelle degli edifi ci e delle opere che possono 
assumere rilevanza in relazione alle conseguenze di un 
eventuale collasso, nonché le indicazioni per le verifi che 
tecniche da realizzare su edifi ci ed opere rientranti nelle 
predette tipologie; 

 Vista la direttiva del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 27 febbraio 2004 pubblicata nel supplemento ordina-
rio n. 39 della   Gazzetta Uffi ciale   n. 59 dell’11 marzo 2004 
«Indirizzi operativi per la gestione organizzativa e fun-
zionale del sistema di allertamento nazionale e regionale 
per il rischio idrogeologico ed idraulico ai fi ni di prote-
zione civile» e successive modifi cazioni ed integrazioni; 

 Visto, in particolare, il punto 3 della suddetta diretti-
va, che stabilisce i compiti, le funzioni e l’organizzazione 
della rete dei Centri funzionali per le fi nalità’ di protezio-
ne civile e dei Centri di competenza; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
14 settembre 2012, recante la defi nizione dei principi per l’in-
dividuazione ed il funzionamento dei Centri di competenza; 

 Visto il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, 14 gennaio 2008 emanato di concerto con il Mi-
nistro dell’interno e con il Capo del Dipartimento della 
protezione civile, con il quale è stato approvato il testo 
aggiornato delle norme tecniche per le costruzioni; 

 Visti gli indirizzi e criteri per la microzonazione sismi-
ca approvati dalla Conferenza delle regioni e delle pro-
vince autonome il 13 novembre 2008; 

 Viste le Linee guida per la gestione del territorio in aree 
interessate da Faglie attive e capaci (FAC) approvate dal-
la Conferenza delle regioni e delle province autonome il 
7 maggio 2015, integrative degli indirizzi e criteri per la 
microzonazione sismica approvati dalla Conferenza delle 
regioni e delle province autonome il 13 novembre 2008; 

 Vista la nota del Ministero dell’economia e delle fi nan-
ze del 3 settembre 2010; 

 Vista l’ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri 
n. 3907 del 13 novembre 2010, con la quale è stato discipli-
nato l’utilizzo dei fondi disponibili per l’annualità 2010 ai 
sensi del predetto art. 11, al fi ne di dare tempestiva attuazio-
ne alle concrete iniziative di riduzione del rischio sismico; 

 Vista l’ordinanza del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri n. 4007 del 29 febbraio 2012, con la quale è stato 
disciplinato l’utilizzo dei fondi disponibili per l’annualità 
2011 ai sensi del predetto art. 11, al fi ne di dare tempe-
stiva attuazione alle concrete iniziative di riduzione del 
rischio sismico; 

 Vista l’ordinanza del Capo Dipartimento della prote-
zione civile n. 52 del 20 febbraio 2013, con la quale è 
stato disciplinato l’utilizzo dei fondi disponibili per l’an-
nualità 2012 ai sensi del predetto art. 11, al fi ne di dare 
tempestiva attuazione alle concrete iniziative di riduzione 
del rischio sismico; 

 Vista l’ordinanza del Capo Dipartimento della prote-
zione civile n. 171 del 19 giugno 2014, con la quale è 
stato disciplinato l’utilizzo dei fondi disponibili per l’an-
nualità 2013 ai sensi del predetto art. 11, al fi ne di dare 
tempestiva attuazione alle concrete iniziative di riduzione 
del rischio sismico; 

 Vista l’ordinanza del Capo Dipartimento della prote-
zione civile n. 293 del 26 ottobre 2015, con la quale è 
stato disciplinato l’utilizzo dei fondi disponibili per l’an-
nualità 2014 ai sensi del predetto art. 11, al fi ne di dare 
tempestiva attuazione alle concrete iniziative di riduzione 
del rischio sismico; 
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 Vista la direttiva del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 14 gennaio del 2014, recante «Programma nazio-
nale di soccorso per il rischio sismico»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 21 aprile 2011 che ha costituito la commissione 
tecnica di supporto e monitoraggio degli studi di micro-
zonazione sismica di cui all’art. 2, comma 1, lettera   a)   
dell’ordinanza del Presidente del Consigli dei ministri 
n. 3907 del 13 novembre 2010; 

 Visto il decreto del Capo Dipartimento del 6 luglio 
2011 in attuazione dell’art. 11 del decreto-legge 28 aprile 
2009 n. 39 che istituisce la Commissione tecnica concer-
nente “altri interventi urgenti e indifferibili per la miti-
gazione del rischio sismico” di cui all’art. 2, comma l, 
lettera   d)   dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei 
ministri n. 3907 del 13 novembre 2010; 

 Visto il parere favorevole, rilasciato nella seduta del 
23 novembre 2015, della Commissione tecnica per il 
supporto alla microzonazione sismica, di cui all’art. 5, 
comma 7 dell’ordinanza del Presidente del Consigli dei 
ministri 13 novembre 2010, n. 3907; 

 Ritenuto necessario disciplinare la ripartizione e l’uti-
lizzo dei fondi disponibili per l’annualità 2015 ai sensi 
del predetto art. 11, al fi ne di proseguire tempestivamente 
le concrete iniziative di riduzione del rischio sismico av-
viate con la citata dell’ordinanza del Presidente del Con-
sigli dei ministri n. 3907/2010; 

 Acquisito il concerto del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze; 

 Acquisito il parere della Conferenza unifi cata nella se-
duta del 24 marzo 2016; 

  Dispone:    

  Art. 1.
     1. La presente ordinanza disciplina i contributi per gli 

interventi di prevenzione del rischio sismico, previsti 
dall’art. 11 del decreto-legge 28 aprile 2009 n. 39, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 giugno 2009, 
n. 77, relativamente all’annualità 2015. 

 2. Gli allegati 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8 e 9 costituiscono parte 
integrante della presente ordinanza. 

 3. Aspetti di maggior dettaglio concernenti le procedure, 
la modulistica e gli strumenti informatici necessari alla ge-
stione locale e complessiva degli interventi previsti nella 
presente ordinanza potranno essere specifi cati in appositi 
decreti del Capo del Dipartimento della protezione civile. 

 4. Al fi ne di confi gurare il sistema distribuito per l’in-
terscambio e la condivisione di cui al punto 2 della diretti-
va del Presidente del Consiglio dei ministri del 14 genna-
io del 2014, citata in premessa, i dati prodotti nell’ambito 
della presente ordinanza e di quelle relative alle ordinan-
ze precedenti, anche con riferimento al quadro completo 
delle informazioni sullo stato di avanzamento lavori, sono 
corredati dai relativi metadati, redatti in maniera confor-
me agli standard previsti dal repertorio nazionale dei dati 
territoriali di cui al decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri del 10 novembre 2011. La Commissione 
tecnica di cui all’art. 5 commi 7 e 8 dell’ordinanza del 

Presidente del Consigli dei ministri n. 3907/2010, istitu-
ita con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
21 aprile 2011 e il tavolo tecnico di cui all’art. 3 dell’OC-
DPC n. 171/2014 defi niscono le modalità per far confl u-
ire i suddetti dati nei sistemi informativi territoriali e per 
renderli disponibili tramite i servizi web standard previsti 
dalla direttiva europea Inspire (2007/2/CE del 14 marzo 
2007) e dal decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 32.   

  Art. 2.

      1. La somma disponibile per l’anno 2015 è utilizzata 
per fi nanziare le seguenti azioni nei limiti d’importo pre-
visti dall’art. 16:  

   a)   indagini di microzonazione sismica e analisi della 
Condizione limite per l’emergenza; 

   b)   interventi strutturali di rafforzamento locale o di 
miglioramento sismico, o, eventualmente, di demolizio-
ne e ricostruzione, degli edifi ci di interesse strategico e 
delle opere infrastrutturali la cui funzionalità durante gli 
eventi sismici assume rilievo fondamentale per le fi nalità 
di protezione civile e degli edifi ci e delle opere che pos-
sono assumere rilevanza in relazione alle conseguenze 
di un collasso, di cui all’art. 2, comma 3, dell’ordinanza 
del Presidente del Consiglio dei ministri 20 marzo 2003, 
n. 3274 ed alle delibere regionali in materia, di proprietà 
pubblica. Gli edifi ci scolastici pubblici sono ammessi ai 
contributi fi no ad un massimo del 40% della quota defi ni-
ta all’art. 16, comma 1, lettera   b)  , dedotto l’importo desti-
nato dalle regioni agli interventi sugli edifi ci privati con 
le modalità di cui al comma 5 del presente articolo, con 
priorità per quegli edifi ci che nei piani di emergenza di 
protezione civile ospitano funzioni strategiche. È, altre-
sì, consentita la delocalizzazione degli edifi ci oggetto di 
demolizione e ricostruzione, nei casi in cui sia garantito, 
ad invarianza di spesa, un maggiore livello di sicurezza 
sismica, con contestuale divieto di ricostruzione nel sito 
originario e un miglioramento di effi cienza del sistema 
di gestione dell’emergenza, eventualmente valutato attra-
verso l’analisi della Condizione limite per l’emergenza 
di cui all’art. 18. Nei casi di edifi ci di interesse stori-
co, vincolati ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42 s.m.i., è ammessa la delocalizzazione senza 
la demolizione dell’edifi cio esistente, purchè nell’edifi cio 
interessato non siano più ospitate funzioni strategiche e 
rilevanti, come defi nito dall’art. 2, comma 3, dell’ordi-
nanza del Presidente del Consiglio dei ministri 20 mar-
zo 2003, n. 3274 ed alle delibere regionali in materia, 
di proprietà pubblica. La ricostruzione può essere attuata 
attraverso appalto pubblico ovvero mediante contratto di 
acquisto di cosa futura, ai sensi dell’art. 1472 c.c., o il 
contratto di disponibilità di cui all’art. 160  -ter   del decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e successive modifi che 
ed integrazioni, nel rispetto delle procedure di evidenza 
pubblica relative alla scelta del contraente; 

   c)   interventi strutturali di rafforzamento locale o di 
miglioramento sismico, o, eventualmente, di demolizione 
e ricostruzione di edifi ci privati di cui al comma 4; 
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   d)   altri interventi urgenti ed indifferibili per la miti-
gazione del rischio sismico, con particolare riferimento a 
situazioni di elevata vulnerabilità ed esposizione, anche 
afferenti alle strutture pubbliche a carattere strategico o 
per assicurare la migliore attuazione dei piani di prote-
zione civile. L’individuazione degli interventi fi nanziabili 
è effettuata dal Dipartimento della protezione civile del-
la Presidenza del Consiglio dei ministri, su proposta del 
Presidente della regione, avendo preventivamente sentito 
i comuni interessati. 

 2. I contributi di cui al comma 1 non possono essere 
destinati ad edifi ci o ad opere situati in comuni nei quali 
l’accelerazione massima al suolo «ag» di cui all’allegato 
2, sub 2 sia inferiore a 0,125g. Nell’allegato 7 sono ripor-
tati i valori di «ag» ed i periodi di non classifi cazione si-
smica dei comuni con ag non inferiore a 0,125g. Possono 
essere fi nanziati anche edifi ci ed opere di interesse strate-
gico in comuni che non ricadono in tale categoria, a con-
dizione che l’amplifi cazione sismica nel sito dell’opera, 
dimostrata attraverso studi della risposta sismica locale 
effettuati ai sensi delle norme tecniche per le costruzio-
ni emanate con decreto ministeriale 14 gennaio 2008 e 
relativa circolare, determini un valore massimo di acce-
lerazione a terra di progetto S·ag non inferiore a 0,125g. 

 3. I contributi di cui alle lettere   b)   e   c)   del comma 1 
non possono essere destinati ad opere o edifi ci che siano 
oggetto di interventi strutturali già eseguiti, o in corso alla 
data di pubblicazione della presente ordinanza o che usu-
fruiscono di contributi a carico di risorse pubbliche per la 
stessa fi nalità. 

 4. I contributi di cui alla lettera   c)   del comma 1 sono 
erogati solo per edifi ci che non ricadano nella fattispecie di 
cui all’art. 51 del decreto del Presidente della Repubblica 
6 giugno 2001, n. 380 nei quali, alla data di pubblicazione 
della presente ordinanza, oltre due terzi dei millesimi di 
proprietà delle unità immobiliari sono destinati a residenza 
stabile e continuativa di nuclei familiari, e/o all’esercizio 
continuativo di arte o professione o attività produttiva. 

 5. Nel caso delle attività produttive di cui al comma 
precedente, possono accedere ai contributi solo i soggetti 
che non ricadono nel regime degli «aiuti di stato». A tal 
fi ne la domanda di contributo di cui all’allegato 4 è corre-
data da idonea dichiarazione. 

 6. Le regioni attivano per l’annualità 2015, con le mo-
dalità di cui agli articoli 12, 13 e 14, i contributi di cui alla 
lettera   c)   del comma 1, in misura minima del 20% e mas-
sima del 40% del fi nanziamento ad esse assegnato, come 
determinato all’art. 16, comma 1, lettera   b)  . Possono non 
attivare i contributi di cui alla lettera   c)   del comma 1, le 
Regioni che fruiscono di un fi nanziamento, come sopra 
defi nito, inferiore a 2.000.000 di euro. 

 7. Per la copertura degli oneri relativi alla realizzazione, 
anche con modalità informatiche o con l’ausilio di speci-
fi che professionalità, delle procedure connesse alla con-
cessione dei contributi di cui alla presente ordinanza, le 
regioni e gli enti locali interessati possono utilizzare fi no al 
2% della quota assegnata. Le regioni defi niscono le moda-
lità di ripartizione del suddetto contributo anche attraverso 
appositi accordi con le ANCI regionali per il sostegno alle 
attività dei comuni previste dalla presente ordinanza. 

 8. I contributi di cui alla lettera   a)   del comma 1 sono 
utilizzati per l’aggiornamento e la manutenzione degli 
studi di microzonazione sismica e delle analisi della con-
dizione limite per l’emergenza, qualora le Regioni abbia-
no concluso la programmazione relativa agli studi di mi-
crozonazione sismica di livello 2 e/o 3 e alla condizione 
limite per l’emergenza in tutti i comuni di cui all’allegato 
7 di propria competenza territoriale. I criteri di aggiorna-
mento e manutenzione sono defi niti dalla commissione 
tecnica di cui all’art. 5 commi 7 e 8 dell’ordinanza del 
Presidente del Consigli dei ministri n. 3907/2010, istitu-
ita con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
21 aprile 2011, e sono emanati con decreto del Capo del 
Dipartimento della protezione civile.   

  Art. 3.

     1. Il Dipartimento della protezione civile della Presi-
denza del Consiglio dei ministri ripartisce i contributi tra 
le regioni sulla base dell’indice medio di rischio sismico 
elaborato secondo i criteri riportati nell’allegato 2, a par-
tire dai parametri di pericolosità e rischio sismico deter-
minati dal medesimo dipartimento e dai centri di compe-
tenza di cui alla direttiva del Presidente del Consiglio dei 
ministri 24 febbraio 2004. 

 2. Le regioni gestiscono i contributi di cui all’art. 2, 
comma 1, lettera   a)  . 

 3. Le regioni defi niscono il quadro dei fabbisogni ed i 
programmi di attività per la realizzazione degli interventi 
di cui all’art. 2, comma 1, lettera   b)  , sentiti i comuni o le 
province interessate o le ANCI Regionali. I comuni inte-
ressati trasmettono una proposta di priorità degli edifi ci 
ricadenti nel proprio ambito entro centocinquanta giorni 
dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana del decreto del Capo del Dipartimen-
to della protezione civile inerente il trasferimento delle 
risorse, individuando gli interventi, le modalità e i tempi 
di attuazione nel rispetto della presente ordinanza. 

 4. La quota del Fondo per i contributi degli interventi 
di prevenzione del rischio sismico, stabilita sulla base dei 
criteri del presente provvedimento per le Province autono-
me di Trento e Bolzano, è acquisita al bilancio dello Stato, 
ai sensi dell’art. 2, comma 109, della legge 23 dicembre 
2009, n. 191. A tal fi ne la predetta quota è versata all’en-
trata del bilancio dello Stato al capo X, cap. 2368, art. 6. 

 5. Le regioni trasmettono al Dipartimento della prote-
zione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri i 
programmi di attività di cui al comma 3, entro 30 giorni 
dalla loro approvazione. 

 6. Il supporto ed il monitoraggio, a livello nazionale, 
degli interventi di cui all’art. 2, comma 1, lettere   b)   e   c)  , 
è effettuato dal tavolo tecnico, di cui all’art. 3 dell’OC-
DPC n. 171/2014, che opera a titolo gratuito presso il 
Dipartimento della protezione civile della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, composto da un rappresentante per 
ciascuna regione e provincia autonoma e da rappresen-
tanti del Dipartimento della protezione civile e da tre rap-
presentanti dell’ANCI. A detti componenti, altresì, non 
spetta alcun compenso per il rimborso spese di missione, 
né il gettone di presenza o altro emolumento.   
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  Art. 4.
     1. Nel caso di interventi su strutture o infrastrutture 

di proprietà pubblica o nel caso di interventi su edifi ci 
privati sono considerati prioritari gli edifi ci strategici, gli 
aggregati strutturali e le unità strutturali interferenti, non-
ché le opere infrastrutturali individuate dall’analisi della 
Condizione limite per l’emergenza approvata o, in assen-
za di tale analisi, edifi ci prospicienti una via di fuga pre-
vista nel piano di emergenza provinciale o comunale per 
il rischio sismico o vulcanico, oppure opere appartenenti 
all’infrastruttura a servizio della via di fuga o ancora l’in-
terferenza con essa. 

 2. Un edifi cio è ritenuto prospiciente ad una via di fuga 
se la facciata sulla via di fuga ha altezza superiore al dop-
pio della distanza della facciata stessa dal ciglio opposto 
della via di fuga. 

 3. Un edifi cio è ritenuto interferente con una via di 
fuga se la facciata sulla via di fuga ha altezza pari o supe-
riore alla distanza della facciata stessa dal ciglio opposto 
della via di fuga.   

  Art. 5.
     1. Il fi nanziamento previsto nella lettera   a)   del com-

ma 1 dell’art. 16 è destinato allo svolgimento di studi di 
microzonazione sismica almeno di livello 1, da eseguirsi 
con le fi nalità defi nite negli «Indirizzi e criteri per la mi-
crozonazione sismica» approvati dalla conferenza delle 
regioni e delle province autonome il 13 novembre 2008 e 
successive linee guida integrative, unitamente all’analisi 
della condizione limite per l’emergenza di cui all’art. 18. 

 2. I contributi di cui al comma 1 a valere sulle risor-
se stanziate all’art. 11 del decreto-legge 28 aprile 2009, 
n. 39 convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 giu-
gno 2009, n. 77, sono concessi, nel limite delle risorse 
disponibili, alle regioni ed agli enti locali previo cofi nan-
ziamento della spesa in misura non inferiore al 25% del 
costo degli studi di cui al comma 1. 

 3. Le regioni, sentiti gli enti locali interessati, con pro-
prio provvedimento individuano i territori nei quali è 
prioritaria la realizzazione degli studi di cui al comma 1 
e lo trasmettono al Dipartimento della protezione civile. 
Nel medesimo provvedimento sono defi nite le condizioni 
minime necessarie per la realizzazione degli studi di mi-
crozonazione sismica avuto riguardo alla predisposizione 
ed attuazione degli strumenti urbanistici e sono indivi-
duate le modalità di recepimento degli studi di microzo-
nazione sismica e dell’analisi della condizione limite per 
l’emergenza negli strumenti urbanistici vigenti. 

  4. Sono escluse dall’esecuzione della microzonazione si-
smica le zone che incidono su aree naturali protette, Siti di 
importanza comunitaria (SIC), Zone di protezione speciale 
(ZPS) e aree adibite a verde pubblico di grandi dimensioni, 
come indicate nello strumento urbanistico generale che:  

 a. non presentano insediamenti abitativi esistenti alla 
data di pubblicazione della presente ordinanza; 

 b. non presentano nuove edifi cazioni di manufatti 
permanenti o interventi su quelli già esistenti; 

 c. rientrano in aree già classifi cate R4 dal piano per 
l’assetto idrogeologico (PAI). 

 5. La presenza nelle aree di manufatti di classe d’uso «I» 
ai sensi del punto 2.4.2 del decreto ministeriale 14 genna-
io 2008, di modeste dimensioni e strettamente connessi 
alla fruibilità delle aree stesse, non determina la necessità 
di effettuare le indagini di microzonazione sismica. 

 6. Gli «Indirizzi e criteri per la microzonazione sismica» 
e successive linee guida integrative costituiscono il docu-
mento tecnico di riferimento. Al fi ne di pervenire a risultati 
omogenei, gli standard di rappresentazione ed archiviazio-
ne informatica degli studi di microzonazione sismica già 
predisposti dalla commissione tecnica di cui al comma 7, 
vengono aggiornati dalla commissione tecnica stessa. 

 7. Il supporto ed il monitoraggio, a livello nazionale, 
degli studi di cui al presente articolo, sono garantiti, in 
attuazione degli «Indirizzi e criteri per la microzonazione 
sismica» e successive linee guida integrative, dalla com-
missione tecnica di cui all’art. 5 commi 7 e 8 dell’ordinan-
za del Presidente del Consigli dei ministri n. 3907/2010, 
istituita con decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 21 aprile 2011. La commissione tecnica opera a 
titolo gratuito presso il Dipartimento della protezione ci-
vile della Presidenza del Consiglio dei ministri e può fru-
ire del supporto del C.N.R. attraverso apposito accordo 
con il Dipartimento della protezione civile e con oneri a 
carico delle risorse di cui all’art. 16, comma 1, riguardanti 
l’esecuzione delle attività di cui alla presente ordinanza.   

  Art. 6.

     1. Le regioni per gli ambiti di propria competenza pre-
dispongono, entro novanta giorni dalla data di pubblica-
zione del decreto del Capo del Dipartimento della prote-
zione civile di ripartizione delle risorse, di cui all’art. 3 
comma 1, le specifi che di realizzazione degli studi, sentiti 
gli enti locali, e le inviano alla commissione tecnica. 

 2. Le regioni, nei successivi sessanta giorni, provve-
dono alla selezione di soggetti realizzatori dei progetti di 
studi di microzonazione sismica nelle aree interessate di 
cui al comma 3, dell’art. 5, nonché delle eventuali analisi 
di cui all’art. 18, e defi niscono i tempi di realizzazione 
degli elaborati fi nali, che comunque non potranno essere 
superiori a duecentoquaranta giorni per i comuni e tre-
cento giorni per i comuni che fanno parte di un’unione o 
associazione di comuni. 

 3. Gli enti locali si adoperano per favorire tecnicamen-
te e logisticamente le indagini sul territorio, fornendo tutti 
i dati utili agli studi. 

 4. Le regioni informano la commissione tecnica di cui 
all’art. 5, comma 7, sull’avanzamento degli studi. 

 5. Le regioni, entro novanta giorni dal ricevimento degli 
elaborati fi nali degli studi di microzonazione sismica e delle 
analisi di cui all’art. 18, ne danno comunicazione alla com-
missione tecnica e trasmettono i suddetti elaborati fi nali. 

 6. La commissione tecnica può richiedere chiarimenti, 
modifi che o approfondimenti degli studi e delle analisi di 
cui all’art. 18, trasmessi dalle regioni, che ne assicurano 
l’esecuzione entro i trenta giorni successivi alla richiesta. 
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 7. Le regioni, acquisito il parere della commissione 
tecnica, approvano gli studi effettuati e certifi cano che i 
soggetti realizzatori abbiano rispettato le specifi che defi -
nite dalle regioni e dagli «Indirizzi e criteri per la micro-
zonazione sismica» e successive linee guida integrative, 
nonché le ulteriori clausole contrattuali, redigendo un 
certifi cato di conformità, a seguito del quale viene ero-
gato il saldo.   

  Art. 7.

     1. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 2, 3 e 
5, comma 2, l’entità dei contributi massimi per lo svolgi-
mento degli studi di microzonazione sismica unitamente 
all’analisi della condizione limite per l’emergenza di cui 
all’art. 18 è riportata in tabella 1, in ragione della popola-
zione residente sul territorio comunale secondo l’ultimo 
dato ISTAT disponibile alla data di pubblicazione della 
presente ordinanza. Il contributo di 32.250,00 euro si ap-
plica anche ai municipi e alle circoscrizioni con più di 
100.000 abitanti. I sotto riportati importi non comprendo-
no il cofi nanziamento di cui all’art. 5, comma 2. Gli studi 
di livello 1 devono coprire almeno il 70% della superfi cie 
complessiva di centri e nuclei abitati o interessare almeno 
il 70% della popolazione comunale, o del municipio, o 
della circoscrizione. 

 2. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 2, 3 e 5, 
comma 2, l’entità dei contributi massimi per lo svolgimen-
to di studi di microzonazione sismica di livello 3 è doppia 
rispetto a quella riportata nella tabella 1, con conseguente 
raddoppio anche dell’importo di cofi nanziamento di cui 
all’art. 5, comma 2, qualora siano stati effettuati su alme-
no il 30% dei comuni della Regione, come individuati 
dall’art. 2 comma 2, gli studi di microzonazione sismica 
almeno di livello 1 e siano stati certifi cati, o siano in corso 
di certifi cazione, secondo le modalità di cui all’art. 6. 

 3. Gli studi di microzonazione sismica di livello 3 do-
vranno essere svolti su territori dove non siano applicabili 
studi di livello 2 e dovranno essere realizzati prioritaria-
mente nei comuni, circoscrizioni o municipi classifi cati 
in zona sismica 1. 

  4. Nei comuni, o municipi, o circoscrizioni in cui ven-
gono svolti studi di livello 3, dovranno contemporanea-
mente essere realizzate le seguenti attività:  

 a. realizzazione degli studi di livello 2 e/o 3 priorita-
riamente nell’insediamento storico; 

 b. completamento degli studi di livello 1 per alme-
no il 70% della superfi cie complessiva di centri e nuclei 
abitati o per una copertura di almeno il 70% della popola-
zione comunale, o del municipio, o della circoscrizione; 

 c. realizzazione degli studi di livello 2 su tutti i terri-
tori di cui al precedente punto   b)  , su cui sono applicabili 
tali studi, utilizzando gli abachi regionali o nazionali; 

 d. realizzazione degli studi di livello 2 e 3 per alme-
no il 40% della superfi cie complessiva di centri e nuclei 
abitati o per una copertura di almeno il 40% della popola-
zione dei centri e nuclei abitati. 

 Tabella 1 

  Popolazione   Contributo 

  Ab  ≤ 2.500  € 11.250,00 
  2.500 < ab.  ≤ 5.000  € 14.250,00 
  5.000 < ab.  ≤ 10.000  € 17.250,00 
  10.000 < ab. ≤ 25.000  € 20.250,00 
  25.000 < ab. ≤ 50.000  € 24.750,00 
  50.000 < ab. ≤ 100.000  € 27.750,00 
  100.000 < ab.  € 32.250,00 

     
  Art. 8.

     1. Per gli interventi di rafforzamento locale o di mi-
glioramento sismico, o, eventualmente, di demolizione 
e ricostruzione, destinatari dei contributi di cui all’art. 2, 
comma 1, lettera   b)   , il costo convenzionale di interven-
to, ivi inclusi i costi delle spese tecniche, delle fi niture e 
degli impianti strettamente connessi all’esecuzione del-
le opere strutturali, è determinato nella seguente misura 
massima, comprensiva di IVA:  

 a. rafforzamento locale: 100 euro per ogni metro 
cubo di volume lordo di edifi cio soggetto ad interventi, 
375 euro per ogni metro quadrato di impalcato di ponte 
soggetto ad interventi; 

 b. miglioramento sismico: 150 euro per ogni metro 
cubo di volume lordo di edifi cio soggetto ad interventi, 
562,50 euro per ogni metro quadrato di impalcato di pon-
te soggetto ad interventi; 

 c. demolizione e ricostruzione: 200 euro per ogni 
metro cubo di volume lordo di edifi cio soggetto ad inter-
venti, 750 euro per ogni metro quadrato di impalcato di 
ponte soggetto ad interventi. 

 2. L’utilizzo dell’eventuale ribasso d’asta del contribu-
to statale è consentito nei termini di legge previo nulla 
osta della competente regione.   

  Art. 9.
     1. Gli interventi di rafforzamento locale, oggetto del 

contributo di cui all’art. 2, comma 1, lettera   b)  , rientranti 
nella fattispecie defi nita come «riparazioni o interventi 
locali» nelle vigenti norme tecniche, sono fi nalizzati a ri-
durre od eliminare i comportamenti di singoli elementi o 
parti strutturali, che danno luogo a condizioni di fragilità 
e/o innesco di collassi locali. 

  2. Ricadono, tra l’altro, nella categoria di cui al com-
ma 1 gli interventi:  

 a. volti ad aumentare la duttilità e/o la resistenza a 
compressione e a taglio di pilastri, travi e nodi delle strut-
ture in cemento armato; 

 b. volti a ridurre il rischio di ribaltamenti di pareti o 
di loro porzioni nelle strutture in muratura, eliminare le 
spinte o ad aumentare la duttilità di elementi murari; 

 c. volti alla messa in sicurezza di elementi non strut-
turali, quali tamponature, sporti, camini, cornicioni ed al-
tri elementi pesanti pericolosi in caso di caduta. 
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 3. Per gli interventi di rafforzamento locale, per i quali 
le vigenti norme tecniche prevedono solo la valutazione 
dell’incremento di capacità degli elementi e dei meccani-
smi locali su cui si opera, e non la verifi ca globale della 
struttura, occorre assicurare che il comportamento strut-
turale della parte di edifi cio su cui si interviene non sia 
variato in modo signifi cativo dagli interventi locali e che 
l’edifi cio non abbia carenze gravi non risolvibili attraver-
so interventi di rafforzamento locale, e quindi tali da non 
consentire di conseguire un effettivo benefi cio alla strut-
tura nel suo complesso. 

 4. Gli interventi di miglioramento sismico, per i quali 
le vigenti norme tecniche prevedono la valutazione della 
sicurezza prima e dopo l’intervento, devono consentire 
di raggiungere un valore minimo del rapporto capacità/
domanda pari al 60%, salvo nel caso di edifi ci esisten-
ti soggetti alla tutela dei beni culturali e paesaggistici ai 
sensi del decreto legislativo n. 42/2004, e, comunque, un 
aumento della capacità non inferiore al 20% di quella cor-
rispondente all’adeguamento sismico. 

 5. Il Progettista congiuntamente agli elaborati proget-
tuali dovrà presentare un’attestazione del raggiungimento 
della percentuale del 60%. Nel caso in cui dalla proget-
tazione risulti non possibile raggiungere, attraverso il mi-
glioramento sismico, la percentuale del 60% come sopra 
indicata, la tipologia dell’intervento potrà essere ridotta a 
rafforzamento locale, laddove ne esistano le condizioni, 
con una nuova progettazione debitamente rendicontato 
economicamente e tecnicamente, che comunque dovrà 
garantire interventi strutturali sulle parti più vulnerabili 
dell’edifi cio. La regione provvederà a ricalcolare il fi nan-
ziamento secondo i parametri indicati al comma 1, lettera 
  a)   dell’art. 8 e alla rimodulazione del programma, comu-
nicandolo al dipartimento. 

 6. Gli interventi di demolizione e ricostruzione devono 
restituire edifi ci conformi alle norme tecniche e caratte-
rizzati dagli stessi parametri edilizi dell’edifi cio preesi-
stente, salvo il caso in cui siano consentiti interventi di 
sostituzione edilizia. 

 7. Tutti gli interventi devono rispettare le condizioni 
contenute nell’art. 11, comma 1, della presente ordinanza.   

  Art. 10.
     1. La selezione degli interventi è affi data alle regioni, 

secondo i programmi di cui all’art. 3, comma 3, tenuto 
conto delle verifi che tecniche eseguite ai sensi dell’ordi-
nanza del Presidente del Consiglio dei ministri 20 marzo 
2003, n. 3274. Le regioni assicurano l’omogeneità dei 
criteri e delle verifi che eseguite. 

  2. Il contributo concesso a carico del fondo di cui 
all’art. 11 del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, 
è pari ad una quota del costo convenzionale di interven-
to dipendente dall’esito della verifi ca tecnica, espresso 
in termini di rapporto fra capacità e domanda, secondo 
il criterio di seguito riportato. Più in particolare, defi nito 
con αSLV il rapporto capacità/domanda che esprime il li-
vello di adeguatezza rispetto allo stato limite salvaguardia 
della vita, con αSLD il rapporto capacità/domanda che 

esprime il livello di adeguatezza rispetto allo stato limite 
di danno, riscontrati a seguito della verifi ca sismica svolta 
in accordo con la vigente normativa, sarà riconosciuto un 
contributo pari a:  

 100% del costo convenzionale se α ≤ 0,2; 
 0% del costo convenzionale se α > 0,8 ; 
 [(380 - 400 α)/3] % del costo convenzionale se 

0,2 < α ≤ 0,8 
 Dove per α si intende αSLV, nel caso di opere rilevanti 

in caso di collasso e il minore tra αSLD ed αSLV nel caso 
di opere strategiche. 

 3. I valori di α devono essere coerenti con la pericolosità 
attuale, così come defi nita dal decreto ministeriale 14 gen-
naio 2008 ovvero dall’ordinanza del Presidente del Consi-
glio dei ministri 28 aprile 2006, n. 3519, e pertanto i risul-
tati delle verifi che sismiche effettuati con riferimento alla 
pericolosità sismica recata dalla ordinanza del Presidente 
del Consiglio dei ministri 20 marzo 2003, n. 3274 devo-
no essere rivalutati in termini di domanda, anche attraver-
so procedure semplifi cate, che tengano conto del valore 
dell’ordinata spettrale riferita al periodo proprio al quale è 
associata la massima massa partecipante della costruzione.   

  Art. 11.
     1. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 1 e 2, i 

contributi di cui all’art. 2, comma 1, lettera   b)   non possono 
essere concessi per interventi su edifi ci ricadenti in aree a 
rischio idrogeologico in zona R4, su edifi ci ridotti allo sta-
to di rudere o abbandonati, su edifi ci realizzati o adeguati 
dopo il 1984, a meno che la classifi cazione sismica non 
sia stata successivamente variata in senso sfavorevole. 

 2. Per gli interventi di rafforzamento locale su edifi -
ci, la verifi ca di assenza di carenze gravi richiamate al 
comma 3, dell’art. 9 può essere considerata soddisfatta se 
l’edifi cio rispetta contemporaneamente tutte le condizioni 
contenute nell’allegato 5 alla presente ordinanza.   

  Art. 12.
     1. Per gli interventi di rafforzamento locale o di mi-

glioramento sismico o, eventualmente, di demolizione e 
ricostruzione, destinatari dei contributi di cui all’art. 2, 
comma 1, lettera   c)  , il contributo per il singolo edifi cio 
è stabilito nella seguente misura massima e per gli inter-
venti di cui alle successive lettere   a)   e   b)    deve essere de-
stinato unicamente agli interventi sulle parti strutturali:  

 a. rafforzamento locale: 100 euro per ogni metro 
quadrato di superfi cie lorda coperta complessiva di edi-
fi cio soggetta ad interventi, con il limite di 20.000 euro 
moltiplicato per il numero delle unità abitative e 10.000 
euro moltiplicato per il numero di altre unità immobiliari; 

 b. miglioramento sismico: 150 euro per ogni metro 
quadrato di superfi cie lorda coperta complessiva di edi-
fi cio soggetta ad interventi, con il limite di 30.000 euro 
moltiplicato per il numero delle unità abitative e 15.000 
euro moltiplicato per il numero di altre unità immobiliari; 

 c. demolizione e ricostruzione: 200 euro per ogni 
metro quadrato di superfi cie lorda coperta complessiva di 
edifi cio soggetta ad interventi, con il limite di 40.000 euro 
moltiplicato per il numero delle unità abitative e 20.000 
euro moltiplicato per il numero di altre unità immobiliari.   
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  Art. 13.
     1. Per gli interventi di rafforzamento locale sugli edi-

fi ci privati, di cui all’art. 2, comma 1, lettera   c)  , fermo 
restando quanto previsto dagli articoli 2 e 3, si applicano 
gli articoli 9 ed 11. 

 2. Per gli interventi di miglioramento sismico sugli 
edifi ci privati, di cui all’art. 2, comma 1, lettera   c)  , si 
applicano le disposizioni del comma 1 dell’art. 11. Per 
tale fattispecie, il progettista deve dimostrare che, a se-
guito dell’intervento, si raggiunge una soglia minima del 
rapporto capacità/domanda pari al 60%, e comunque un 
aumento della stessa non inferiore al 20% di quella del 
livello corrispondente all’adeguamento sismico. 

 3. Gli interventi di demolizione e ricostruzione devono 
restituire edifi ci conformi alle norme tecniche e caratte-
rizzati dagli stessi parametri edilizi dell’edifi cio preesi-
stente, salvo il caso in cui siano consentiti dalle norme 
urbanistiche interventi di sostituzione edilizia.   

  Art. 14.
     1. La ripartizione fra le regioni dei contributi di cui 

all’art. 12 si effettua con i criteri riportati nell’allegato 2. 
 2. Le regioni, previa defi nizione dei relativi criteri, 

individuano i comuni su cui attivare i contributi di cui 
all’art. 12, d’intesa con i comuni interessati. 

 3. I comuni predispongono i bandi di cui al comma 5 
nei limiti delle risorse ripartite ai sensi del comma 2. 

 4. Le richieste di contributo sono registrate dai comuni e 
trasmesse alle regioni che provvedono ad inserirle in appo-
sita graduatoria di priorità, tenendo conto dei seguenti ele-
menti: tipo di struttura, anno di realizzazione, occupazione 
giornaliera media, classifi cazione sismica e pericolosità si-
smica, eventuali ordinanze di sgombero pregresse emesse 
in regime ordinario, motivate da gravi defi cienze statiche 
e non antecedenti ad un anno dalla data di pubblicazio-
ne della presente ordinanza nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana, secondo i criteri riportati nell’allegato 
3. Le richieste sono ammesse a contributo fi no all’esauri-
mento delle risorse ripartite di cui al comma 2. 

 5. A tal fi ne i comuni provvedono a pubblicizzare l’ini-
ziativa mediante l’affi ssione del bando nell’Albo pretorio e 
sul sito web istituzionale del comune, chiedendo ai cittadini 
che intendono aderire all’iniziativa di presentare la richie-
sta di incentivo secondo la modulistica riportata nell’alle-
gato 4, entro il termine di sessanta giorni dall’affi ssione del 
bando o dalla pubblicazione dello stesso nell’Albo pretorio. 

 6. La regione formula e rende pubblica la graduatoria 
delle richieste entro trecentosessanta giorni dalla data di 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana del decreto del Capo del Dipartimento inerente il 
trasferimento delle risorse: i soggetti collocati utilmente 
nella predetta graduatoria devono presentare un proget-
to di intervento sottoscritto da professionista abilitato ed 
iscritto all’Albo, coerente con la richiesta presentata, en-
tro il termine di novanta giorni per gli interventi di raffor-
zamento locale e di centottanta giorni per gli interventi di 
miglioramento sismico o demolizione e ricostruzione. I 
progetti sono sottoposti allo sportello unico del comune o 
degli uffi ci intercomunali, ove esistenti, per il rilascio del 
permesso di costruzione e per il controllo. 

 7. Per i progetti e gli interventi si applicano le procedu-
re di controllo e vigilanza previste dal decreto del Presi-
dente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380. 

 8. Gli interventi devono iniziare entro trenta giorni 
dalla data nella quale viene comunicata l’approvazio-
ne del progetto e del relativo contributo e devono esse-
re completati entro duecentosettanta, trecentosessanta o 
quattrocentocinquanta giorni rispettivamente nei casi di 
rafforzamento locale, di miglioramento o di demolizione 
e ricostruzione. Il completamento dei lavori è certifi cato 
dal direttore dei lavori e comunicato al comune al fi ne 
dell’eventuale applicazione di riduzioni di contributo 
previste nelle procedure di cui al comma 9. È data facol-
tà alle regioni di accordare proroghe non superiori ai 90 
giorni alle suddette scadenze di completamento dei lavo-
ri, previa motivata richiesta, effettuata entro le scadenze, 
dal soggetto privato ammesso a contributo. 

 9. Nell’allegato 6 sono riportate indicazioni di massi-
ma per la defi nizione degli edifi ci e per le procedure di 
erogazione dei contributi. 

 10. Qualora la tipologia di intervento indicata nel proget-
to presentato dal soggetto privato utilmente collocato nella 
graduatoria di cui al comma 6, non risulti coerente con la 
richiesta presentata, nel caso di intervento che aumenti la 
sicurezza della costruzione (da rafforzamento a migliora-
mento o a demolizione e ricostruzione), la relativa maggio-
re spesa rispetto al contributo assegnato, rimane a carico del 
soggetto privato proponente, nel caso di intervento in di-
minuzione della sicurezza (da demolizione e ricostruzione 
a miglioramento o rafforzamento), la regione procede alla 
revoca del contributo concesso ed alla cancellazione del 
soggetto dalla graduatoria, le economie derivanti rimango-
no a disposizione della regione per l’annualità successiva. 

 11. Le regioni possono utilizzare le graduatorie delle 
annualità precedenti integrate con le richieste di fi nanzia-
mento presentate a seguito dell’emanazione della presen-
te ordinanza, salvo modifi che nei criteri di ammissibilità 
e priorità del contributo. 

 12. Al fi ne di costituire una statistica delle richieste di 
fi nanziamento relative agli immobili privati, le regioni 
trasmettono al Dipartimento della protezione civile il da-
tabase regionale delle richieste di fi nanziamento acquisite 
presso i comuni, sulla base del quale è stata formulata la 
graduatoria relativa all’annualità in corso.   

  Art. 15.
     1. I contributi concessi per la realizzazione degli inter-

venti di cui all’art. 2, comma 2, lettere   a)  ,   b)   e   c)   possono 
essere revocati dal Dipartimento della protezione civile, 
ove le somme attribuite ai sensi della presente ordinanza 
non vengano impegnate e/o assegnate entro ventiquattro 
mesi dalla relativa attribuzione. A tal fi ne le regioni comu-
nicano annualmente al Dipartimento della protezione civile 
l’avvenuto impegno o l’utilizzazione delle risorse stanziate 
per ciascuna annualità con i relativi interventi effettuati. Le 
somme revocate sono utilizzate, per ulteriori interventi di 
cui alle medesime lettere   a)  ,   b)   e   c)  , comma 1, dell’art. 2. Le 
eventuali economie che si rendessero disponibili a conclu-
sione delle opere previste nel piano degli interventi appro-
vato, rimangono a disposizione della regione per l’annualità 
successiva, per le medesime lettere   a)  ,   b)   e   c)  , comma 1, 
dell’art. 2 per cui sono stati concessi i contributi.   



—  96  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 11821-5-2016

  Art. 16.

      1. Per l’annualità 2015 si provvede utilizzando le ri-
sorse – pari a 145.100 milioni di euro, di cui all’art. 11 
del decreto-legge 28 aprile 2009 n. 39, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, con la 
seguente ripartizione:  

   a)   art. 2, comma 1, lettera   a)  : 16 milioni di euro; 
   b)   art. 2, comma 1, lettere   b)   e   c)  : 124 milioni di euro; 
   c)   art. 2, comma 1, lettera   d)  : 3,8 milioni di euro; 
   d)   per gli oneri sostenuti da parte del Dipartimento 

della protezione civile per l’esecuzione delle attività di 
cui alla presente ordinanza: 1.300.000 euro, anche attra-
verso specifi ci accordi con uno o più centri di competenza 
del Dipartimento di protezione civile.   

  Art. 17.

     1. Le regioni defi niscono per ciascuno studio di micro-
zonazione sismica di livello 1 se, in caso di futuro appro-
fondimento, sia possibile utilizzare gli abachi dei fattori 
di amplifi cazione riportati negli indirizzi e criteri per la 
microzonazione sismica, ovvero sia necessario ricorrere 
ad abachi regionali, ovvero sia necessario intraprendere 
studi di livello 3. 

 2. Le regioni che non ritengono utilizzabili gli abachi 
nazionali riportati negli «Indirizzi e criteri per la micro-
zonazione sismica», per comporre gli abachi regionali 
per amplifi cazioni litostratigrafi che o verifi care gli abachi 
regionali esistenti, possono impiegare, nell’ambito del 
fi nanziamento assegnato, risorse fi no ad un massimo di 
50.000 euro, a condizione che siano stati effettuati stu-
di di microzonazione del livello 1 sui comuni, in cui la 
popolazione costituisca almeno il 30% degli abitanti dei 
comuni di cui all’allegato 7, ovvero su almeno il 40% dei 
comuni di ciascuna regione di cui all’allegato 7. L’utiliz-
zo di tali risorse non richiede cofi nanziamento. 

 3. Le risorse complessivamente assegnate, di cui al 
precedente comma, possono essere integrate con quelle di 
cui al comma 2, dell’art. 17 e comma 1 dell’art. 18, qua-
lora ricorrano le condizioni previste nei suddetti articoli. 

 4. Le regioni inviano alla commissione tecnica il pro-
gramma per comporre gli abachi regionali per le am-
plifi cazioni litostratigrafi che o per verifi care gli abachi 
regionali esistenti nonché l’elenco dei comuni nei quali 
sono stati effettuati gli studi di microzonazione sismica di 
livello 1, indicando quelli nei quali è possibile l’utilizza-
zione dei suddetti abachi.   

  Art. 18.

     1. Al fi ne di realizzare una maggiore integrazione del-
le azioni fi nalizzate alla mitigazione del rischio sismico, 
sono incentivate le iniziative volte al miglioramento della 
gestione delle attività di emergenza nella fase immedia-
tamente successiva al terremoto. A tale scopo, gli studi 
di cui al comma 1, dell’art. 5 sono sempre accompagna-
ti dall’analisi della Condizione limite per l’emergenza 
(CLE) dell’insediamento urbano, di cui ai successivi 
commi del presente articolo. 

 2. Si defi nisce come Condizione limite per l’emergenza 
(CLE) dell’insediamento urbano quella condizione fi no al 
cui raggiungimento, a seguito del manifestarsi dell’even-
to sismico, pur in concomitanza con il verifi carsi di danni 
fi sici e funzionali tali da condurre all’interruzione delle 
quasi totalità delle funzioni urbane presenti, compresa la 
residenza, l’insediamento urbano conserva comunque, 
nel suo complesso, l’operatività della maggior parte delle 
funzioni strategiche per l’emergenza, la loro accessibilità 
e connessione con il contesto territoriale. 

 3. Le regioni, nel provvedimento di cui al comma 3, 
dell’art. 5 determinano le modalità di recepimento di 
tali analisi negli strumenti urbanistici e di pianifi cazione 
dell’emergenza vigenti. 

 4 Al fi ne di conseguire risultati omogenei, la commis-
sione tecnica, di cui all’art. 5, commi 7 e 8 dell’ordinan-
za del Presidente del Consigli dei ministri n. 3907/2010 
e costituita con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 21 aprile 2011, integra gli standard di rappresen-
tazione ed archiviazione informatica degli studi di mi-
crozonazione sismica con gli standard per l’analisi della 
Condizione limite per l’emergenza (CLE) dell’insedia-
mento urbano di cui al precedente comma 2. 

  5. L’analisi della Condizione Limite per l’Emergen-
za (CLE) dell’insediamento urbano viene effettuata uti-
lizzando la modulistica predisposta dalla commissione 
tecnica, di cui all’art. 5, commi 7 e 8 dell’ordinanza del 
Presidente del Consigli dei ministri n. 3907/2010, ed 
emanata con apposito decreto del Capo del Dipartimento 
della protezione civile. Tale analisi comporta:  

 a. l’individuazione degli edifi ci e delle aree che ga-
rantiscono le funzioni strategiche per l’emergenza; 

 b. l’individuazione delle infrastrutture di accessi-
bilità e di connessione con il contesto territoriale, degli 
oggetti di cui al punto   a)   e gli eventuali elementi critici; 

 c. l’individuazione degli aggregati strutturali e delle sin-
gole unità strutturali che possono interferire con le infrastruttu-
re di accessibilità e di connessione con il contesto territoriale. 

 6. Le attività derivanti dall’attuazione del presente ar-
ticolo sono svolte nell’ambito delle risorse disponibili a 
legislazione vigente.   

  Art. 19.
     1. Al fi ne di avviare l’attività per rendere omogenei e 

coerenti gli studi di microzonazione sismica preesistenti, 
con gli «Indirizzi e criteri per la microzonazione sismica» 
e successive linee guida integrative, con gli standard di 
rappresentazione e archiviazione informatica e al fi ne di 
realizzare l’analisi della Condizione limite per l’emergen-
za di cui all’art. 18, le risorse stanziate per le fi nalità di cui 
all’art. 2, comma 1, lettera   a)   vengono anche utilizzate 
per i comuni di cui all’allegato 8, nei quali sono stati ef-
fettuati gli studi di microzonazione sismica non certifi cati 
nelle modalità di cui all’art. 6. 

 2. L’entità dei contributi massimi per lo svolgimento 
delle attività di cui al comma 1 è riportata in tabella 1 in 
ragione della popolazione residente sul territorio comu-
nale secondo l’ultimo dato ISTAT disponibile alla data di 
pubblicazione della presente ordinanza. Il contributo di 
32.250,00 euro si applica anche ai municipi e alle circo-
scrizioni con più di 100.000 abitanti. 
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 3. I contributi di cui al comma 2 a valere sulle risorse 
stanziate all’art. 16, comma 1, lettera   a)  , sono concessi 
anche senza cofi nanziamento. 

 4. Le regioni effettuano obbligatoriamente le attività di 
cui al comma 1 su tutti i comuni ricadenti nel territorio di 
competenza di cui all’allegato 8, oppure almeno fi no alla 
concorrenza dell’importo complessivo di 100.000 euro.   

  Art. 20.
     1. Le regioni possono individuare i comuni su cui re-

alizzare l’analisi della condizione limite per l’emergenza 
di cui all’art. 18, per i quali sono stati già effettuati studi 
di microzonazione sismica certifi cati nelle modalità di 
cui all’art. 6. Per realizzare tale analisi vengono conces-
si i contributi, nell’ambito delle risorse di cui all’art. 16, 
comma 1, lettera   a)  , la cui entità è riportata nella tabella 
2, determinata in funzione della popolazione del comune. 

 2. I contributi di cui al comma 1 a valere sulle risorse 
stanziate all’art. 16, comma 1, lettera   a)  , sono concessi 
anche senza cofi nanziamento. 

 Tabella 2 

  Popolazione   Contributo 

 Ab ≤ 2.500   € 3.000,00 
  2.500 < ab. ≤ 5.000   € 3.000,00 
  5.000 < ab. ≤ 10.000   € 3.000,00 
  10.000 < ab. ≤ 25.000   € 3.000,00 
  25.000 < ab. ≤ 50.000   € 5.000,00 
  50.000 < ab. ≤ 100.000   € 5.000,00 
 100.000 < ab.   € 7.000,00 

     

  Art. 21.
     1. Per i comuni che fanno parte di un’unione o associa-

zione di comuni fi nalizzata anche alla gestione dell’emer-
genza in cui non siano presenti studi di microzonazione 
sismica e analisi della condizione limite per l’emergenza, 
la percentuale dell’importo del cofi nanziamento della re-
gione o degli enti locali interessati di cui all’art. 5 può 
essere ridotto fi no al 15% del costo degli studi di micro-
zonazione sismica e contestualmente il contributo sta-
tale di cui alla tabella 3 può essere incrementato fi no al 
85% del costo complessivo, a condizione che tali studi 
portino al completamento della microzonazione sismica 
e dell’analisi della condizione limite per l’emergenza in 
tutti i comuni dell’unione, e limitatamente a quelli, ri-
compresi nell’allegato 7. La realizzazione degli studi di 
microzonazione sismica e dell’analisi della condizione 
limite per l’emergenza dovrà essere unitaria e adottata da 
tutti comuni dell’unione di comuni nelle forme e modalità 
defi nite dalla Regione di appartenenza, nel limite com-
plessivo delle risorse di cui all’art. 16, comma 1, lettera   a)   
destinate alla microzonazione. 

 2. La riduzione del contributo di cui al comma 1 può es-
sere attuata per le unioni di comuni in cui almeno il 75% 
della popolazione risieda in comuni di cui all’allegato 7. 

 Tabella 3 

  Popolazione   Contributo 

 Ab ≤ 2.500  € 12.750,00 
  2.500 < ab. ≤ 5.000  € 16.150,00 
  5.000 < ab. ≤ 10.000  € 19.550,00 
  10.000 < ab. ≤ 25.000  € 22.950,00 
  25.000 < ab. ≤ 50.000  € 28.050,00 
  50.000 < ab. ≤ 100.000  € 31.450,00 
 100.000 < ab.  € 36.550,00 

 3. Nelle regioni in cui sono state costituite unioni o al-
tre forme associate di comuni, che svolgono l’esercizio 
delle funzioni di protezione civile in forma associata, 
l’assegnazione dei fondi viene effettuata prioritariamente 
all’unione o all’associazione di comuni.   

  Art. 22.

     1. Le regioni e le province autonome, nell’ambito degli 
studi di microzonazione sismica e delle analisi della CLE, 
hanno la facoltà di sperimentare un programma fi naliz-
zato a garantire le condizioni minime per la gestione del 
sistema di emergenza. 

 2. Per la sperimentazione del programma le regioni e 
le province autonome individuano uno o più unioni di co-
muni e/o comuni non soggetti ad esercizio obbligatorio 
in forma associata previsto dal comma 28, dell’art. 14 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modifi cazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Su cia-
scuna di tali unioni di comuni e/o comuni le regioni e le 
province autonome effettuano gli studi di microzonazio-
ne sismica unitamente all’analisi della CLE, qualora non 
ancora effettuati e individuano tre edifi ci strategici, che 
assicurino le funzionalità di cui all’art. 2, comma 1, lette-
ra   b)   , in particolare per:  

 a. il coordinamento degli interventi, ovvero il coor-
dinamento demandato, in caso di emergenza, all’autorità 
di competenza territoriale; 

 b. il soccorso sanitario, ovvero l’attuazione degli in-
terventi diretti ad assicurare alle popolazioni colpite da-
gli eventi di cui all’art. 2 della legge 24 febbraio 1992, 
n. 225, ogni forma di prima assistenza sanitaria; 

 c. l’intervento operativo, ovvero il superamento 
dell’emergenza, consistente nell’attuazione coordinata 
con le autorità locali, delle iniziative volte a rimuovere 
gli ostacoli alla ripresa delle normali condizioni di vita. 

 3. Al fi ne di conseguire risultati omogenei nell’indivi-
duazione degli edifi ci di cui al comma 2, necessari alla 
sperimentazione del programma di cui al comma 1, il 
tavolo tecnico, di cui all’art. 3, comma 6, supporterà le 
regioni e le province autonome. 

 4. Gli studi di microzonazione sismica e le analisi della 
CLE da effettuare a completamento delle unioni di comu-
ni o per i comuni individuati ai sensi del comma 2, pos-
sono essere fi nanziati senza il cofi nanziamento previsto 
dall’art. 5, secondo gli importi di cui alla tabella 4. 
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 5. All’attuazione delle disposizioni di cui al presente arti-
colo, si provvede nell’ambito della risorse umane, strumen-
tali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente e, comun-
que, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica. 

 Tabella 4 

  Popolazione   Contributo 

 Ab ≤ 2.500   € 15.000,00 
  2.500 < ab. ≤ 5.000   € 19.000,00 
  5.000 < ab. ≤ 10.000   € 23.000,00 
  10.000 < ab. ≤ 25.000   € 27.000,00 
  25.000 < ab. ≤ 50.000   € 33.000,00 
  50.000 < ab. ≤ 100.000   € 37.000,00 
 100.000 < ab.   € 43.000,00 

     

  Art. 23.

     1. Le regioni, sentiti gli enti locali interessati, con pro-
prio provvedimento individuano i comuni interessati per 
le attività di cui agli articoli 5, 20 e 21 e lo trasmettono 
al Dipartimento della protezione civile congiuntamente al 
provvedimento di cui al comma 3, dell’art. 5. 

 2. Al fi ne di monitorare lo stato di attuazione della pre-
sente ordinanza, le regioni attribuiscono a tutti i comuni 
una classe secondo i criteri riportati nell’allegato 9 prima 
dell’utilizzazione dei fondi previsti dalla presente ordi-
nanza, indicano per ciascuno dei comuni di cui al com-
ma 1, la classe che verrà attribuita a conclusione delle 
attività e trasmettono gli elenchi al Dipartimento della 
protezione civile. I criteri di attribuzione delle classi sono 
defi niti dalla commissione tecnica di cui all’art. 5 commi 
7 e 8 dell’ordinanza del Presidente del Consigli dei mini-
stri n. 3907/2010, istituita con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 21 aprile 2011, e sono emanati con 
decreto del Capo del Dipartimento della protezione civile.   

  Art. 24.

     1. Per le regioni a statuto speciale e per le province au-
tonome sono fatte salve le competenze riconosciute dai re-
lativi Statuti speciali e dalle relative norme di attuazione.   

  Art. 25.

     1. Al fi ne di pervenire alla totale copertura di tutti i co-
muni di cui all’allegato 7 con gli studi di microzonazio-
ne sismica di livello 1 e con le analisi della condizione 
limite per l’emergenza, qualora per il 90% dei comuni 
compresi nel suddetto allegato di competenza di una re-
gione, siano stati completati gli studi di microzonazione 
sismica di livello 1 e le analisi della condizione limite 
per l’emergenza certifi cati nelle modalità di cui all’art. 6, 
sul restante 10% dei comuni la regione potrà assegnare i 
fi nanziamenti fi no agli importi di cui alla tabella 5, senza 
l’obbligo dei cofi nanziamenti di cui all’art. 5 comma 2 e 
all’art. 21 comma 1. 

 2. Al fi ne di incentivare ulteriormente la copertura 
del territorio con gli studi di microzonazione sismica di 
livello 2 e/o 3, qualora per il 100% dei comuni, di cui 
all’allegato 7, di competenza di una Regione, siano stati 
completati gli studi di microzonazione sismica di livel-
lo 1 e le analisi della condizione limite per l’emergenza 
certifi cati nelle modalità di cui all’art. 6, sui comuni in 
cui si effettuano studi di microzonazione sismica di livel-
lo 2 e/o 3 la regione potrà assegnare i fi nanziamenti fi no 
agli importi di cui alla tabella 5 in misura doppia, senza 
l’obbligo dei cofi nanziamenti di cui all’art. 5 comma 2 e 
all’art. 21 comma 1. 

 Tabella 5 

  Popolazione   Contributo 

 Ab ≤ 2.500   € 15.000,00 
  2.500 < ab. ≤ 5.000   € 19.000,00 
  5.000 < ab. ≤ 10.000   € 23.000,00 
  10.000 < ab. ≤ 25.000   € 27.000,00 
  25.000 < ab. ≤ 50.000   € 33.000,00 
  50.000 < ab. ≤ 100.000   € 37.000,00 
 100.000 < ab.   € 43.000,00 

   
 La presente ordinanza sarà pubblicata nella   Gazzetta 

Uffi ciale   della Repubblica italiana. 
 Roma, 9 maggio 2016 

 Il Capo del Dipartimento: CURCIO    
  

  ALLEGATO 1

      Obiettivi e criteri defi niti dalla Commissione di cui all’ordinanza
del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3843/2010  

  Fermo restando l’obiettivo della riduzione del rischio sismico at-
traverso sia interventi sulle strutture ed infrastrutture, sia sulla migliore 
conoscenza dei fattori di rischio, la Commissione ha stabilito i criteri 
qualifi canti seguenti:  

 1. Potranno essere fi nanziati interventi sia su edifi ci privati, sia 
su strutture e infrastrutture pubbliche. 

 2. I contributi per gli edifi ci privati di abitazione verranno gra-
duati in relazione ad un indice di rischio a scala locale (ad esempio 
provinciale) basato su valutazioni a livello nazionale su dati del censi-
mento ISTAT. 

 3. Per una programmazione più adeguata alle singole tipologie 
di edifi ci pubblici si dovrà al più presto ottenere un quadro complessivo 
del rischio sismico associato alle diverse tipologie di costruzioni di com-
petenza delle diverse amministrazioni (ad esempio scuole, ospedali). 

 4. I criteri di assegnazione delle priorità e di graduazione degli 
interventi nelle diverse aree territoriali (province o regioni) per gli edifi -
ci pubblici dovranno tener conto, oltre che del rischio di danneggiamen-
to, anche dell’esposizione e dunque del rischio di perdite umane o, per 
gli edifi ci strategici, delle conseguenze sulle attività di protezione civile 
successive a un terremoto. 

 5. Nella defi nizione delle priorità su edifi ci privati e pubblici 
dovrà essere tenuto conto, attraverso opportuni strumenti, anche del ri-
schio di sistema, in particolare in relazione al rischio indotto dai crolli 
su strade importanti ai fi ni dei piani di protezione civile. Particolare at-
tenzione sarà posta su quelle situazioni critiche anche collegate ad un 
concomitante rischio vulcanico. 
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 6. Per la prima annualità ci si affiderà a stime di pericolosità 
di tipo stazionario già disponibili (progetto DPC-INGV S1), ed a 
valutazioni di vulnerabilità anch’esse già disponibili a livello na-
zionale. Le previsioni di pericolosità a medio termine saranno prese 
in considerazione a partire dal 2011, previa valutazione di consenso 
del mondo scientifico. 

 7. Sempre per la prima annualità sarà possibile fi nanziare, ol-
tre agli interventi su strutture ed infrastrutture pubbliche, ed a quelli su 
edifi ci privati, anche studi di microzonazione sismica che consentono 
una migliore stima della severità delle azioni sismiche a partire dalla 
pericolosità di base. Inoltre gli interventi su edifi ci e opere pubbliche 
strategiche e rilevanti saranno basati sugli esiti delle verifi che di sicu-
rezza effettuate ai sensi dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei 
ministri n. 3274 o coerenti con i suoi criteri generali. È opportuno che 
tali verifi che siano controllate da commissioni di esperti. 

 8. Ai fi ni del conseguimento più rapido degli obiettivi di riduzio-
ne della vulnerabilità, si potrà far ricorso a interventi di rafforzamento 
locale, così come defi niti nelle Norme tecniche delle costruzioni (decre-
to ministeriale 14 gennaio 2008), secondo i criteri applicati in Abruzzo 
nel ripristino delle scuole e degli edifi ci privati ai sensi dell’ordinanza 
del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3790; il rafforzamento lo-
cale potrà essere applicato a condizione che siano soddisfatte alcune 
condizioni minime essenziali relative alle caratteristiche dell’organismo 
strutturale, e sarà fi nalizzato alla eliminazione o drastica riduzione di 
alcune carenze strutturali tipiche delle costruzioni esistenti in c.a. o in 
muratura. A tal fi ne sarà opportuno emanare delle Linee guida per gli 
interventi di rafforzamento locale contenenti le caratteristiche minime 
delle costruzioni,le indagini di base, tipologie di intervento ammissibili, 
stime speditive quantitative del rischio sismico). 

 9. I contributi per l’intervento sulle singole opere potranno 
essere basati su costi parametrici calibrati per conseguire un livello 
minimo di miglioramento sismico, ferma restando la possibilità di 
raggiungere livelli superiori di sicurezza, o di effettuare la demolizio-
ne e ricostruzione. I maggiori costi saranno a carico dell’ente benefi -
ciario del contributo. 

 10. I costi parametrici dovranno essere graduati in relazione ai 
diversi obiettivi di sicurezza da conseguire e della tipologia d’intervento 
(rafforzamento o miglioramento sismico). 

 11. Al fi ne di stabilire una linea di azione in conseguenza della 
presa d’atto degli esiti della verifi ca sismica da parte dell’ente proprieta-
rio, occorre defi nire soglie «accettabili» di rischio, al di sotto delle quali 
non è necessario intervenire ed i criteri di sicurezza da adottare per le 
costruzioni chiaramente defi citarie: ad esempio prevedere tempi rapidi 
per intervenire, trascorsi i quali infruttuosamente la costruzione viene 
resa inutilizzabile per gli scopi attuali.   

  

  ALLEGATO 2
      Ripartizione delle risorse  

 1. Le risorse disponibili sono ripartite in ragione delle condizioni 
di rischio sismico dei beni esposti. Obiettivo primario è la riduzione 
del rischio di perdita di vite umane. A tal fi ne, sono considerati solo 
i comuni che hanno pericolosità sismica di base riferita all’accelera-
zione orizzontale massima ag, così come defi nita dalla ordinanza del 
Presidente del Consiglio dei ministri 28 aprile 2006, n. 3519, con valori 
superiori o uguali a 0,125g. Il criterio di base della ripartizione è riferito 
ad una valutazione del rischio effettuata secondo la procedura descritta 
nei commi successivi. 

 2. Si determina per ciascun comune la pericolosità sismica di base, 
espressa in termini di accelerazione orizzontale massima del terreno 
«ag» per un tempo di ritorno di 475 anni in condizioni di sottosuolo 
rigido e pianeggiante, così come riportata anche negli allegati alle nor-
me tecniche per le costruzioni di cui al decreto ministeriale 14 gennaio 
2008: il valore rappresentativo della pericolosità sismica di ciascun co-
mune è il valore più elevato di ag fra i centri e nuclei ISTAT del comune. 

  3. Si determina il rischio sismico annuo atteso per ciascun comune, 
con riferimento a valutazioni effettuate dal Dipartimento della Protezio-
ne Civile e dai suoi centri di competenza, utilizzando i dati relativi alla 
popolazione ed agli edifi ci privati ad uso abitativo resi disponibili dal 
censimento della popolazione e delle abitazioni effettuato dall’ISTAT 
nel 2001 secondo i passi seguenti:  

 a. Si determinano le perdite annue attese in termini di popolazio-
ne coinvolta nei crolli in quanto occupante gli edifi ci con danni gravis-
simi (pc), tali perdite sono utilizzate per defi nire l’indicatore di rischio 
per la vita umana. La perdita è valutata per ciascun comune ammesso e 

sommata a livello di regione. la stima è effettuata con modelli di valuta-
zione del rischio differenti, mediandone i risultati. 

 b. Al fi ne di tener conto sia della entità assoluta delle perdite sia 
dell’incidenza percentuale delle stesse, si considera, oltre alla popola-
zione coinvolta in crolli Pc, anche il rapporto di tale numero rispetto alla 
popolazione residente Pcp. Entrambi gli indicatori sono normalizzati, in 
modo da ottenere lo stesso valore complessivo somma di quelli relativi 
a tutti i comuni italiani. 

 c. I due indicatori Pc e Pcp vengono quindi mediati prima fra i 
diversi modelli di calcolo di cui al Sub b, e successivamente fra loro, 
con pesi pari a 0,769 per Pc e 0.231 per Pcp, ottenendo l’indice fi nale. 

 d. Si ottiene una graduatoria in base al valore di tale indice, che 
determina la ripartizione delle risorse disponibili fra le regioni, determi-
nate dal prodotto fra il valore dell’indice medio normalizzato e l’entità 
del contributo complessivo disponibile.   

  

  ALLEGATO 3
      Criteri di priorità per interventi su edifi ci privati  

 1. Nella formazione delle graduatorie di priorità di fi nanziamen-
to degli interventi su edifi ci privati la Regione terrà conto dei seguenti 
indicatori, riferiti a ciascun edifi cio e secondo le modalità descritti nei 
successivi commi: tipo di struttura, epoca di realizzazione, occupazione 
giornaliera media riferita alla superfi cie totale lorda dell’edifi cio (som-
ma di tutte le superfi ci coperte di tutti i piani abitabili), prospicienza su 
vie di fuga. 

 In tabella 1 sono riportati i punteggi base relativi alla tipologia di 
struttura ed all’epoca di realizzazione. 

 Tab. 1: Punteggi base relativi alla struttura
ed all’epoca di realizzazione 

  Epoca
di realizzazione 

  Struttura
in Calcestruzzo

armato 

 Struttura
in Muratura

o mista  

 Struttura
in 

Acciaio 
  Prima del 1919   100   100  90 
  Tra il 1920 ed il 1945   80   90  80 
  Tra il 1946 ed il 1961   60   70  60 
  Tra il 1962 ed il 1971   50   60  40 
  Tra il 1972 ed il 1981   30   40  20 
  Tra il 1982 ed il 1984   20   30  10 
  Dopo il 1984   0   0  0 
  Dopo il 1984 con 
classificazione sismica 
più sfavorevole 

  10   15  5 

 2. Tali punteggi base vengono corretti moltiplicandoli per un fattore 
«F» proporzionale al rapporto fra il numero medio di occupanti gior-
nalmente l’edifi cio (dimoranti stabilmente per le unità ad uso abitativo, 
esercenti arte o professione e impiegati in attività produttive per le unità 
immobiliari destinate a tali    usi)     e il contributo richiesto di cui all’art. 12, 
moltiplicato per il valore dell’accelerazione di picco al suolo con pe-
riodo di ritorno pari a 475 anni espresso in g (il valore di F non può 
superare 100):  

 F = K ag Occupanti/(contributo in €), con K = 200000 ed F <=100 
 3. Fermi restando il valore massimo di F di cui sopra e le dispo-

sizioni di cui agli articoli 2, 3, 9, 11, 13, 14 e 15, nel caso di edifi ci 
soggetti ad ordinanza di sgombero motivata da gravi defi cienze statiche 
emanata dal Sindaco in regime ordinario, pregressa e non antecedente 
ad un anno dalla data di pubblicazione della presente ordinanza nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, il punteggio di cui al punto 
2 è incrementato del 30%. 

 4. Per gli edifi ci progettati o costruiti in assenza di classifi cazione 
sismica (v. allegato 7) del comune di appartenenza il punteggio di cui al 
punto 2 viene maggiorato del 20%. 

 5. Per gli edifi ci prospicienti una via di fuga o appartenenti al si-
stema di gestione dell’emergenza sottoposto all’analisi della CLE, ove 
esistente e secondo quanto stabilito dall’art. 4, il punteggio di cui al 
punto 2 viene maggiorato del 50%.   
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    ALLEGATO 4

      Modulo per la richiesta di contributo ai sensi dell’art. 14, comma 5  

  

 Attuazione dell’articolo 11 del decreto legge 28 aprile 2009 n. 39, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, O.C.D.P.C. n.  XXXX del YYYY  

Fondo per la prevenzione del rischio sismico 

Schema di richiesta di incentivo 
per interventi strutturali di rafforzamento locale o di miglioramento sismico, o, 
eventualmente, di demolizione e ricostruzione, di edifici privati (articolo 2, 
comma 1, lettera c)  

data |_|_| |_|_| |_|_|_|_|           Regione 
|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|    

Al Sindaco del Comune di :   |_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|  
prov. |_|_|    

classificato sismico dal1  |_|_| |_|_| |_|_|_|_|  declassificato dal |_|_|_|_| al 
|_|_|_|_| 

Ai sensi dell’articolo 47 del D.P.R. 28/12/2000, n. 445 e successive 
modificazioni, il/la sottoscritto/a  

(nome)|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|  (cognome) 
|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|,  

nato a |_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_| prov. |_|_|, il |_|_| |_|_| 
|_|_|_|_|,  residente a   

|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_| prov. |_|_|, via/piazza 
|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_ 

|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|  n.  |_|_|_|_|, CF: 
|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_| in qualità  di2:  

 proprietario di edificio singolo 
 amministratore di edificio condominiale formalmente costituito 3 (indicare 

codice fiscale del condominio) 
 rappresentante della comunione designato all’unanimità 4 

PER LE  ATTIVITA’ PRODUTTIVE :  IN QUALITÀ DI  

(es. amministratore delegato, presidente consiglio amm. , ….) __________________________________  

                                                            

1 La data di prima classificazione sismica del Comune si desume dalla colonna 5 dell’allegato 7, il periodo di eventuale 
declassificazione dalla colonna 6 dell’allegato 7. 
2 Barrare una sola delle tre possibilità annerendo il corrispondente cerchietto 
3 vedi All. 6 punto 2 sub a) all’ordinanza:  nel caso di condomini costituiti formalmente, la domanda di accesso ai 
contributi può essere prodotta dall’Amministratore in conformità al regolamento adottato dal condominio 
4 vedi All. 6 punto 2 sub b) all’ordinanza : Nel caso di comunioni i proprietari designano all’unanimità, con apposita 
scrittura privata o procura un rappresentante della comunione. Questi provvede a redigere la richiesta di incentivo di 
cui al comma 5 dell’art. 14. Copia conforme della scrittura privata va allegata alla richiesta di incentivo. 
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(eventuale) giusta PROCURA (GENERALE/SPECIALE) ____________________ IN DATA ________  

A ROGITO DEL NOTAIO _________________________ n. rep.___________ del _________________ 

AUTORIZZATO A RAPPRESENTARE LEGALMENTE IL SEGUENTE SOGGETTO PROPRIETARIO DELL’IMMOBILE:  

(RAGIONE SOCIALE)______________________________________________________________, 

CON SEDE LEGALE IN _____________________ VIA __________________________ 

CODICE FISCALE______________________ 

CHIEDE 

di poter accedere agli incentivi previsti dall’articolo 12 dell’ordinanza per 
interventi strutturali di5: 

 rafforzamento locale    demolizione e 
ricostruzione 

 miglioramento sismico    

Relativi all’edificio ubicato in codesto Comune in  

frazione/località |_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_| 

via/piazza 
|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_|_| n.  
|_|_|_|_|, censito  

Al  catasto6  fabbricati  terreni 

foglio |_|_|_|_|, particelle |_|_|_|_| |_|_|_|_| |_|_|_|_| |_|_|_|_| |_|_|_|_| 
|_|_|_|_| |_|_|_|_|                

foglio |_|_|_|_|, particelle |_|_|_|_| |_|_|_|_| |_|_|_|_| |_|_|_|_| |_|_|_|_| 
|_|_|_|_| |_|_|_|_|    

foglio |_|_|_|_|, particelle |_|_|_|_| |_|_|_|_| |_|_|_|_| |_|_|_|_| |_|_|_|_| 
|_|_|_|_| |_|_|_|_|                

foglio |_|_|_|_|, particelle |_|_|_|_| |_|_|_|_| |_|_|_|_| |_|_|_|_| |_|_|_|_| 
|_|_|_|_| |_|_|_|_|       

  

                                                            

5 Barrare una sola delle tre caselle annerendo il corrispondente cerchietto 

6 Scegliere uno solo dei catasti ed identificare foglio e particelle in coerenza con esso 
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DICHIARA che: 

1) l’edificio è composto dalle unità immobiliari riportate nella seconda colonna 
del seguente quadro,  ospita il numero medio di occupanti giornalmente 
riportato nella terza colonna7 ed ha una una superficie lorda per ciascun uso 
riportata nella  quarta colonna:  : 

Tab. 1: Numero unità immobiliari,  numero occupanti stabilmente le medesime, 
superfici lorde 

USO Numero unità 
immobiliari 

Numero 
occupanti (8) 

Superfici lorde 
(mq) 

Abitativo |_|_|_| |_|_|_| |_|_|_| 

Eserc. arte o 
professione |_|_|_| |_|_|_| |_|_|_| 

Produttivo9 |_|_|_| |_|_|_| |_|_|_| 

2) l’edificio per cui si chiede l’incentivo ha le seguenti caratteristiche relative alla 
tipologia costruttiva ed all’epoca di costruzione10: 

Tipologia Costruttiva 

 calcestruzzo armato  muratura o 
mista  acciaio 

Anno di realizzazione11 |_|_|_|_| 

Epoca di realizzazione12 

 Prima 
del 1919 

 Tra il 
1920 ed 
il 1945 

 Tra il 
1946 ed 
il 1961 

 Tra il 
1962 ed 
il 1971 

 Tra il 
1972 ed 
il 1981 

 Tra il 
1982 ed  
il 1984 

 Dopo il 
1984 

3) la superficie lorda coperta complessiva13 di edificio soggetta ad interventi  è di: 
|_|_|_|_|_|_| mq  

                                                            
7 Il numero di occupanti, diviso per l’incentivo richiesto, influenza la posizione in graduatoria 
8 numero medio di occupanti giornalmente l’edificio (dimoranti stabilmente per le unità ad uso abitativo, esercenti 
arte o professione e impiegati in attività produttive per le unità immobiliari destinate a tali usi (allegato 3 punto 3) 
9 Per Costruzioni adibite ad attività produttive si intendono le unità immobiliari in cui si svolgono attività agricole, 
professionali, produttive di beni e servizi, commerciali o non commerciali. 
10 Barrare una sola delle possibili scelte annerendo il corrispondente cerchietto 
11 Nel caso di edificio interessato da ampliamento non provvisto di giunto tecnico l’epoca di realizzazione è quella della 
porzione di fabbricato (ampliamento o porzione originaria) con maggiore superficie lorda; l’importo del  contributo è 
determinato con riferimento alla superficie lorda dell’intero edificio, nei modi e nei limiti definiti dall’Ordinanza. 
12 Da compilare solo se non è stata compilata l’anno di realizzazione 
13 Per superficie lorda complessiva coperta dell’edificio si intende la somma delle superfici calpestabili coperte delle 
unità immobiliari e delle parti comuni dell’edificio e delle superfici occupate da muri portanti, setti, tamponature e 
tramezzi. 
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4) l’edificio non è oggetto di interventi strutturali, già eseguiti o in corso alla data 
di pubblicazione della presente ordinanza,  che usufruiscono di contributi  a 
carico di risorse pubbliche per la stessa finalità; 

5) l’edificio non ricade in area classificata R4 dal piano per l’assetto idrogeologico 
(PAI ),  

6) l’edificio non è ridotto allo stato di rudere o abbandonato e non ricade nella 
fattispecie di cui all’articolo 51 del decreto del Presidente della Repubblica del 
6 giugno 2001, n. 38014; 

7) oltre due terzi dei millesimi di proprietà delle unità immobiliari dell’edificio 
sono destinati a residenza stabile e continuativa di nuclei familiari, oppure 
all’esercizio continuativo di arte o professione o attività produttiva. 

8) L’edificio è stato progettato o costruito quando il Comune:  

 Era classificato sismico   Non era classificato sismico15 

9)  L’edificio è prospiciente una via di fuga secondo quanto riportato nei piani di 
protezione civile del comune16     

 Si:  
data piano|_|_| |_|_| 
|_|_|_|_| 

  No o il piano non individua 
le vie di fuga 

10) L’edificio  è soggetto ad ordinanza sindacale di sgombero in regime 
ordinario motivata da gravi deficienze statiche 

 Si: data e protocollo  17 

|_|_| |_|_| |_|_|_|_|/ 
|_|_|_|_| 

  No 

11) Limitatamente alle attività produttive o artigianali, di non ricadere nel 
regime degli “aiuti di stato”; 

  

                                                                                                                                                                                                     
14 Art.51 (Finanziamenti pubblici e sanatoria ): La concessione di indennizzi, ai sensi della legislazione sulle calamita' 
naturali, e' esclusa nei casi in cui gli immobili danneggiati siano stati eseguiti abusivamente in zone alluvionali; la citata 
concessione di indennizzi e' altresi' esclusa per gli immobili edificati in zone sismiche senza i prescritti criteri di 
sicurezza e senza che sia intervenuta sanatoria. 
15 Il punto 4 dell’Allegato 3 prevede che se l’edificio è stato progettato o costruito quando il comune in cui è situato 
non era classificato sismico, il punteggio per la graduatoria viene maggiorato del 20% . La sussistenza del requisito si 
evince confrontando l’epoca di costruzione con le date di classificazione sismica dei comuni riportate nell’allegato 7. 
16 Il punteggio per gli edifici prospicienti le vie di fuga viene maggiorato del 50%. Se il piano di protezione civile non è 
stato approvato o lo è stato ma non definisce le vie di fuga, la maggiorazione non si applica, non potendosi stabilire se 
l’edificio prospetta su dette vie di fuga. Se il piano è stato approvato e definisce le vie di fuga, riportare la data di 
approvazione. Barrare una sola delle due possibilità annerendo il corrispondente cerchietto. 
17 Nel caso di edificio soggetto ad ordinanza sindacale di sgombero emanata in regime ordinario (quindi non in un 
contesto emergenziale), non ricadente nelle clausole di esclusione di cui agli articoli 2 , 11,13, occorre riportare gli 
estremi dell’atto ed allegare la copia cartacea dello stesso. 
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12)  (barrare le parti che non interessano e, se del caso, completare): 

 che i lavori  per i quali è prodotta la presente istanza di contributo non sono ancora 
iniziati alla data di presentazione della presente domanda; 

 che i lavori per i quali è prodotta la presente istanza di contributo non sono stati già 
eseguiti o erano in corso alla data di pubblicazione della presente ordinanza18 e 
sono: 

 
conclusi in data:  

|_|_| |_|_| |_|_|_|_| 
 

 
ancora in corso alla data di 
presentazione della presente 
domanda 

 

13) Relativamente alla tipologia di “rafforzamento locale”, che sono rispettate tutte le 
condizioni di ammissibilità previste dall’Ordinanza, con particolare riferimento agli artt. 9 
e 11 e al relativo Allegato 5. 

Firma del richiedente     

_____________________________________ 

Per quanto sopra dichiarato  l’importo massimo dell’incentivo è di 19  

rafforzamento locale miglioramento demolizione e 
ricostruzione 

|_|_|_|_|_|_|,|_|_|
€ 

|_|_|_|_|_|_|,|_|_|
€ 

|_|_|_|_|_|_|,|_|_|
€ 

 

Per quanto sopra dichiarato il punteggio è di 20  

rafforzamento locale miglioramento demolizione e ricostruzione 

|_|_|_|_|_| |_|_|_|_|_| |_|_|_|_|_| 
  

                                                            

18 Ossia, alla data di pubblicazione della presente Ordinanza. L’inizio dei lavori può essere documentato con 
riferimento alla data della domanda del titolo abilitativo, ovvero mediante eventuali ulteriori documenti che attestino 
oggettivamente ed inequivocabilmente la data di inizio lavori. 

19 L’importo si ottiene come il minore fra due prodotti: 1) il prodotto della superficie coperta lorda dell’edificio per il 
contributo a metro quadrato di: 100 €/m2 nel caso di rafforzamento locale, 150 €/m2 nel caso di miglioramento 
sismico, 200 €/m2 nel caso di demolizione e ricostruzione; 2)la somma dei prodotti delle unità immobiliari su cui si 
interviene per il contributo massimo per unità immobiliare. Quest’ultimo, per le u.i ad uso abitativo  è pari a 20.000€ 
per quelle  soggette a rafforzamento locale, 30.000€  per quelle  soggette a miglioramento e 40.000€ , per quelle 
soggette a demolizione e ricostruzione; il contributo si dimezza per le u.i. destinate ad esercizio di arte o professione o 
ad uso produttivo.  
20 Il punteggio viene calcolato con i criteri riportati nell’allegato 3 all’ordinanza.  

 



—  105  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 11821-5-2016

 

 

Il sottoscritto/a ___________________________________, 
acquisite le informazioni fornite dal titolare del trattamento ai sensi dell'articolo 
13 del D.Lgs.196/2003, presta il suo consenso al trattamento dei dati personali 
per i fini indicati nella suddetta ordinanza. 
 

- allega: 
a) copia del proprio documento di identità in corso di validità; 
b) ….. 
c) ….. 

 

Firma del richiedente     

_____________________________________ 

 
 
Data, Timbro e Firma del Responsabile del Procedimento (RUP) del Comune 
 
 

_____________________________________ 
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    ALLEGATO 5

      Condizioni per l’applicabilità del rafforzamento locale (assenza di carenze gravi) - art. 11, comma 2  

  

Per gli interventi di rafforzamento locale su edifici, la verifica di assenza di 
carenze gravi richiamate al comma 3 dell’articolo 9 può essere considerata 
soddisfatta se l’edificio rispetta contemporaneamente tutte le condizioni di 
seguito riportate. Tali condizioni sono valide solo ai fini del contributo concesso 
con la presente ordinanza. 

a. per edifici in  muratura con le seguenti caratteristiche:  
 Altezza non oltre 3 piani fuori terra21, 
 assenza di pareti portanti in falso, 
 assenza di murature portanti costituite da elementi in laterizio non 

strutturale, 
 assenza di danni strutturali medio - gravi visibili,  
 tipologie di muratura ricomprese nella  tabella  C8A.2.1 

dell’appendice C.8.A.2 alla  circolare 2 febbraio 2009 n. 617 delle 
Norme Tecniche per le costruzioni emanate con D.M. 14.1.2008, con 
esclusione della prima tipologia di muratura - Muratura in pietrame 
disordinata (ciottoli, pietre erratiche e irregolari),  

 valore della compressione media nei setti murari per effetto dei soli 
carichi permanenti e variabili non superiore a 1/5 della resistenza 
media a compressione; quest’ultima può essere ricavata, in 
mancanza di più accurate valutazioni, dalla tabella C8A.2.1 della 
citata appendice alla circolare n. 617,  

 buone condizioni di conservazione. 
 

b.   Per edifici in calcestruzzo armato, in acciaio o in combinazione con le 
seguenti caratteristiche:  
 realizzazione successiva al 1970; 
 struttura caratterizzata da un sistema resistente alle forze orizzontali 

in entrambe le direzioni ortogonali, 
 altezza non oltre 4 piani fuori terra; 
 forma in pianta relativamente compatta; 
 assenza di danni strutturali medio - gravi visibili,  
 tensione media di compressione negli elementi strutturali verticali 

portanti in cemento armato per effetto dei soli carichi permanenti e 
variabili inferiore a 4 MPa; 

 tensione media di compressione negli elementi strutturali verticali 
portanti in acciaio per effetto dei soli carichi permanenti e variabili 
inferiore a 1/3 della tensione di snervamento e snellezza massima 
delle colonne inferiore a 100 

 buone condizioni di conservazione. 
 

c) Per edifici a struttura mista devono sussistere contemporaneamente le 
condizioni specificate in precedenza ed applicabili a ciascuna tipologia 
strutturale costituente la struttura.  

d) solo le soffitte e i sottotetti accessibili (munite di scala fissa) e quelle 
abitabili costituiscono, ai fini della presente Ordinanza, un piano che 
rientra nel conteggio complessivo delle superfici ammissibili a contributo. 

                                                            

21 Riguardo alla determinazione del numero dei piani da considerare fuori terra, il progettista effettuerà le sue 
valutazioni considerando il possibile coinvolgimento del piano seminterrato nei probabili meccanismi di 
danneggiamento/collasso che possano svilupparsi nell’edificio soggetto all’azione del terremoto, tenendo conto 
dell’azione di contenimento del terreno. In ogni modo, possono considerarsi piani interrati solo quelli in cui l’altezza 
fuori terra (ovvero l’altezza media fuori terra nel caso di edifici posti su pendio) è inferiore ad ½ dell’altezza totale di 
piano.  
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    ALLEGATO 6

      Indicazioni di massima per la defi nizione di edifi cio e per le procedure 
di erogazione dei contributi - art. 14  

 1. I benefi ciari dei contributi sono i proprietari di edifi ci, la cui 
defi nizione è riportata di seguito. 

 2. Gli edifi ci sono intesi come unità strutturali minime di inter-
vento. Gli edifi ci possono essere isolati, ossia separati da altri edifi ci da 
spazi (strade, piazze) o da giunti sismici, come normalmente accade per 
le costruzioni in cemento armato o in acciaio edifi cate in accordo con le 
norme sismiche, oppure possono costituire parti di aggregati strutturali 
più ampi. In questo secondo caso più edifi ci, anche realizzati con tecno-
logie diverse, in qualche modo interagiscono fra di loro in caso di sisma 
ed essi vengono identifi cati dal progettista sulla base di considerazioni 
riguardanti il livello di interazione fra di essi: se l’interazione è bassa è 
possibile studiare l’intervento considerando l’edifi cio indipendente dal 
resto dell’aggregato. Se così non è il progettista defi nisce l’unità minima 
di intervento che ragionevolmente può rappresentare il comportamento 
strutturale, oppure considera l’aggregato nel suo complesso. 

 a. Nel caso di condomini costituiti formalmente, la domanda di 
accesso ai contributi può essere prodotta dall’Amministratore in confor-
mità al regolamento adottato dal condominio. 

 b. Nel caso di comunioni i proprietari designano all’unanimità, 
con apposita scrittura privata o procura un rappresentante della comu-
nione. Questi provvede a redigere la richiesta di incentivo di cui al com-
ma 5 dell’art. 14. 

 c. L’Amministratore o il rappresentante della comunione prov-
vedono ad individuare il professionista incaricato della progettazione 
e successivamente l’impresa realizzatrice dell’intervento. Il rappresen-
tante può essere autorizzato a ricevere su un conto corrente dedicato i 
contributi erogati dalla Regione. 

 3. La superfi cie a cui si fa riferimento per la determinazione del 
contributo è quella risultante alla data di emanazione del presente prov-
vedimento; eventuali ampliamenti consentiti dal piano case sono a to-
tale carico del benefi ciario. Nel caso in cui la ricostruzione preveda una 
superfi cie inferiore a quella originaria, l’incentivo viene calcolato con 
riferimento alla superfi cie dell’edifi cio ricostruito. 

 4. I contributi sono concessi dalle regioni, con il versamento di 
somme corrispondenti agli stati di avanzamento dei lavori. In alter-
nativa, le regioni trasferiscono ai comuni l’importo complessivo dei 
contributi e li autorizzano all’erogazione ai benefi ciari di somme corri-
spondenti agli stati di avanzamento dei lavori. Una prima rata è erogata 
al momento dell’esecuzione del 30% del valore delle opere strutturali 
previste in progetto, la seconda rata è erogata al momento dell’esecu-
zione del 70% del valore delle opere strutturali previste ivi comprese le 
opere di fi nitura e degli impianti strettamente connessi all’esecuzione 
delle opere strutturali. La rata del 30% viene erogata a saldo al comple-
tamento dei lavori. Nel caso di lavori che richiedano il collaudo statico 
la rata fi nale è erogata al momento della presentazione del certifi cato di 
collaudo statico. 

 5. Il raggiungimento di ciascuno stato di avanzamento viene docu-
mentato dal benefi ciario mediante presentazione delle fatture quietanza-
te di pagamento dell’impresa esecutrice nonché con la presentazione del 
SAL redatto dal Direttore dei lavori, comprensivo della documentazione 
fotografi ca degli interventi effettuati. 

 6. In caso di superamento dei termini di conclusione la ditta ap-
paltatrice è soggetta all’applicazione di una penale defi nita nel con-
tratto in misura non superiore all’1% del corrispettivo per ogni setti-
mana di ritardo. 

 7. I prezzi utilizzati per la contabilità dei lavori sulle parti struttu-
rali devono essere non superiori a quelli previsti nei prezziari regionali.   

  

  ALLEGATO 7

      Elenco dei comuni con ag uguale o maggiore di 0,125g
e periodi di classifi cazione  

 (Pubblicato nel sito istituzionale del Dipartimento della protezione 
civile della Presidenza del Consiglio dei ministri in ragione della mole 
dei dati ivi riportati).   

  

  ALLEGATO 8

      Elenco dei comuni con studi pregressi di microzonazione sismica  

 (Pubblicato nel sito istituzionale del Dipartimento della protezione 
civile della Presidenza del Consiglio dei ministri in ragione della mole 
dei dati ivi riportati).   

  

  ALLEGATO 9

      Monitoraggio stato di attuazione  

 Ad ogni comune viene attribuita una “classe” in funzione del livel-
lo conoscitivo, valutativo e del livello attuativo di alcune attività di mi-
tigazione del rischio sismico, quali la microzonazione sismica, l’analisi 
della condizione limite per l’emergenza e la valutazione e la program-
mazione degli interventi. A valle delle fasi riguardanti gli studi di MS di 
L2/L3 e la valutazione della CLE, ai fi ni dell’attribuzione della classe, 
ciascun comune deve effettuare la loro adozione almeno nella pianifi ca-
zione di emergenza e, se del caso, un aggiornamento della stessa. 

 Le classi sono 5 (da A ad   E)  , dove E è la classe più bassa e indica 
“assenza degli studi di microzonazione sismica”. La classe D indica la 
presenza di studi di MS (articolata in D.1 – livello 1 - e D.2 – livelli 2 e 
3 - per differenziare il livello di approfondimento degli studi). La classe 
C indica la presenza di analisi della CLE. Le singole classi includono i 
livelli conoscitivi inferiori (per esempio la classe B implica la presenza 
dei livelli conoscitivi propri di C e   D)  . 

 La classe B include il livello valutativo. Nel momento in cui è sta-
ta effettuata l’analisi della CLE, è possibile valutare la condizione di 
operatività strutturale del sistema di gestione dell’emergenza, con rife-
rimento ai soli elementi analizzati nell’analisi della CLE stessa. Infi ne 
la classe A indica se sono in corso programmi e interventi fi nalizzati al 
miglioramento dell’operatività (per esempio interventi fi nalizzati alla 
messa in sicurezza di edifi ci strategici). 

 Nella Tabella 1 viene riportata la casistica delle classi applicabili. 
Nella Figura 1 viene riportato il fl usso procedurale di assegnazione 
della classe. 
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Tabella 1 – Classi dello stato di attuazione 

Classe Livello conoscitivo Livello valutativo Livello attuativo Pianificazione di 
emergenza  

E Assenza degli studi di 
microzonazione sismica 

  

D.1 Studi di Microzonazione 
sismica L1 

 Aggiornamento

D.2 Studi di Microzonazione 
sismica L2/L3 

 Aggiornamento

C Analisi della CLE   

B  Valutazione CLE Aggiornamento

A   Programmi di intervento  

 

 

  

Figura 1 – Sintesi della procedura di assegnazione delle Classi stato di attuazione 
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